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IMPUDENZA LETTERARIA 

SERMONE PJRENETICO. 


S Ebbene la impudenza letteraria fìa così 
antica come le lettere, e i Zoili, e gli 
Ariftarchi,e gli Aretini, egli Sciop- 
pj fieno infamie di tutti i tempi, è però vo- 
ce che dei moltilfimi efempj di qucfta impu- 
denza niuno fia fiato maggiore di quello, che 
voi mio cariflìmo Francefco Grifelini a que- 
fti giorni ci defic con quelle vofire Memorie 
Aneciote intorno alla vita e agli fiudj di Fra- 
te Paolo Sarpi, nelle quali dicono, che voi 
ben potete vantarvi di aver fuperati tutti gli 
antichi e moderni Cani della Republica let- 
teraria. E veramente per quanto fieno fiati 
impudenti gli eruditi Cinici antichi e moder- 
ni, han pure indolcito i loro urli con qual- 
che apparenza di raziocinio c con qualche 
condimento di eleganza, nè veruno di elfi é 
mai venuto a unta perverfità, che non fa- 
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pendo nè pcnfarc, nè parlare, nè fcrivcrc ab- 
bia promulgato i fuoi latraci . Laddove chia- 
rifljma cofa è , che voi fenza mai elTervi efer- 
citato almeno un poco nell’arte del razioci- 
nio e della parola, anzi pure l’una e l’altra 
arte fgridando , avete compofto il libro vo- 
ftro, e lo avete empiuto d’ogni genere di ab- 
bajamenti contro dottiflìmi uomini e contro 
i diritti della modedia, della verità e della ra- 
gione. Le quali magnifiche glorie fe fono ve- 
ramente voftre, fiete ben* altra cofa voi, che 
non furono Diogene e Mehippo . Ma il fat- 
to c, Signor mio, che fono voftre quelle ma- 
gnifiche glorie, e avendo io letto così un po- 
co il voftro fcartabcllo, mi fono fatto chia- 
ro, che voi fiete il folo uomo del Mondo, 
il quale per virtù di un Eroico pudore pofta 
componere un libro fenza fapere nè penfarc 
nè fcrivere . Io voglio per gioco provarvi que- 
fta affermazione, c trarne la legittima didii- 
zione fenza però afpirare a perfuadervi , c ad 
ingentilirvi , perchè fiete troppo bene arma- 
to contro le forze della ragione, e della ele- 
ganza. 

E da principio a dar qualche faggio della 
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inudita copia delle voftrc dialettiche ricchez- 
ze , io farò cofa , che non fo fé altro Cenforc 
abbia mai fatta. Voi avete pofto nel principio 
del libro voftro il ritratto di Frate Paolo e 
Io avete ornato di alcune figure le quali fem- 
bran dipinte per far onta ad ogni buon razio- 
cinio, di tal che alcuni piacevoli Uomini ve- 
duto il quadretto voftro diflero, coftui è un 
mal logico anche in pittura. Si vede adun- 
que nel voftro quadro Diogene con le mani 
aperte ; con l’ una tenendo la fua lanterna , c 
con l’altra moftrando la immagine di Frate 
Paolo dipinto fui fondo della fua botte, co- 
me queir uomo tanto cercato , c rinvenuto 
qui finalmente. Da quefto bel quadro adun- 
que comincerò le oflcrvazioni mie. Primie- 
ramente vi ammonifeo, che la plebea narra- 
zione della botte , c della lanterna è una frot- 
tola infieme con altre afiai cucita fui fajo di 
Diogene dai Sofifti, i quali erano uomini in- 
namorati del vero c della logica così come 
voi. Io direi, che a perfuadervi di quefto 
leggefte gli idonei Autori, ma un dipintor 
come voi non vorrà leggere di quefte bajc 
c amerà piuttofto godere della infinita pote- 
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Uà de’ Dipintori, e de’ Poeti, febbene a dir 
vero eflendo voi nomo della fcuola Cinica do- 
vrefte conofeere la vera iftoria di quella fet- 
ta. Voglio ammonirvi infecondo luogo, che 
da quella botte, e da quella lanterna efeon 
fuori due confeguenze che mctton paura . 
L’una è, che dal tempo di Diogene fino a 
F. Paolo non vi fu al Mondo uomo degno 
d’ eflcr guardato con quella lanterna . L’ altra 
è che Frate Paolo dovette efler più Cinico 
di Diogene iftefib per venire alla fomma di- 
gnità di effere il folo uomo dalla lanterna . 
La prima confeguenza vi mette in difeordia 
con tutto il genere humano j perchè il Cinc- 
fe, e il Giapponefe non vorrà mai, che F. 
Paolo fia miglior cofa di Confucio , c di Xa- 
ka, nè l’Indiano che fia di più di Budda c 
di Brama, nè il Perfiano di Mitra, ne il Tur- 
co di Macomctto. Neppure nel nuovo Mon- 
do avrete quartiere. Tra i Criftiani poi fare- 
te un profano. La feconda confeguenza non 
piacerà a F. Paolo iftefib, che certo non vor- 
rà portar la facca c il bacolo Cinico, e voi 
maflìmamente , che tenete per vere fino le in-» 
famazioni favolofe di quella fetta, dovrefic 
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pur vedere di qual grande vergona Ca a F. 
Paolo la Cinica approvazione, Io voglio in 
terzo luogo ammonirvi , che vi contraditc in 
quei verfi, che ponete Cotto al quadro 

Tandem hominem invenf cujus fapìentìa 
Qalo 

Lnpfa omlos a^it Re^ibus £5? fofuUs; 

la fapienza adunque di F. Paolo cadde dal Cic* 
lo, e non fu gii apprefa nella fcuola Cinica, 
Se così è, la lanterna e la botte, e il pub- 
blico buffone di Grecia (1) fc ne fdegneran- 
no, e il quadro anderà in mina; e molto più 
ancora fi fdegneranno i Re c i Popoli, che 
furono dalla Creazione dei Mondo fino a F, 
Paolo perche nel vero è un poco duro, che 
tutti gli Impcradorl c i Re e i Confoli e i 
Duci e gl’ Impcrj c i Regni e le Repubbli^ 
che fieno fiate nella cecità fino a quel buon 
• giorno in cui piacque a P, Paolo di aprir 
loro gli occhi , Di tutte quefte dottrine e con-» 
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fcgucnze, che ftanno nel voftro quadro io (o 
certo, che voi non ne avete conofciuta nin- 
nai donde io deduco, che voi avete dipinto 
il quadro come avete comporto il libro, cioè 
fenza ufar ragione, c fenza faper quello*, che 
fate. Infatti già fino nel frontifpicio fi mo- 
ftra querto palcfcmente: Voi nominate il gar- 
buglio vortro Memorie Anedote raccolte e or- 
dinate . Ma fc io anderò mortrando , che all’ 
infuori di qualche carta , in cui nulla vi è 
d’importante fennonchè il grande avvifo, che 
non era mai rtata rtampata, ogni cofa è no- 
ta c triviale nel vortro libro , c che le fcicn- 
ze c l’erudizione, e il difeorio vi fono in di- 
fordine, converrà dunque, ufando ragione , 
mutar titolo e fcrivcre Memorie triviali rac- 
colte e difor dinate da Francefeo Grifelini. Die- 
tro alle pompe del titolo vengono quelle mag- 
giori della prefazione, nella quale comincian- 
do con un periodo che non ha fenfo , raccon- 
tate che febbene molte fieno le lodi di F. Pao- • 
lo, farebbon maggiori fc le inedite fcritture 
fue fi deflero al pubblico (come fc il valore 
degli uomini fi crtimafle dai libri voluminofi ) 
e fe r Anonimo Autore della Vita di F. Pao- 
lo 


Dìgitized by Google 


9 

lo foflc (lato più critico e diligente , e qui 
lo dipingete fenza ordine ^ fenza criterio, e fen- 
za documenti, c poi vi fervile di lui le più 
volte c ne’ cafi maggiori . Per provvedere dun- 
que alla gloria del Sarpi voi prendete a fcri> 
ver di lui c delle lodi del fuo meravigliofo 
ingegno c fapere , e promettete di non avan~ 
zar cofa alcuna che fta fcompagnata da documen^ 
ti e teftimonianze j di che ricordatevi bene , 
perchè io temo, che molte volte non attcn- 
ghiate le voftrc promeflc . Voi promettete 
ancora di narrar P ordine e il progrejfo degli fiu~ 
dj, e dare idea adeguata della penetrazione del 
Sarpi , e di lafciare le picciolezze alle tefìe pic^ 
ciole . E di quello ricordatevi ancora, perchè 
fi dice che il libro voftro c pieno di piccio- 
lifiìme cofe, e che fpcffe volte così invilup- 
pate la gloria del Sarpi in picciolezze pue- 
rili, che la fate ridicola. Chiudete poi la vo- 
llra prefazione con una declarazione contro 
i Gefuiti, ai quali l’opra voftra non è piac- 
ciuta, c hanno detto, che il voftro libro non 
può legjgerji fenza peccato, e che in voi fi va 
fviluppando un novello Giannone . Delle quali 
tre cofe le due prime poflbno efler vere, la 
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terza .non può. Perche quei dotti Padri che 
fanno di logica han dovuto vedere, che per 
avventura ficte uguale al Giannonc in mal 
talento, ma fietc enormemente difugualc in 
dialettica. 

Fatta quella fottìi prefazione vengono le 
Memorie e cominciano con una medaglia , e 
con due raziocinj (i) La medaglia contiene 
r immagine di F. Paolo, c l’ifcrizìonc Do- 
6ìor Gentìum, Il primo raziocinio c quello. 
^ella medaglia è fuperba ; Fra Paolo era umi- 
le dunque quella medaglia b una impojlura. Voi 
non fapcte che quello raziocinio non c in for- 
ma, ed è un di quei llllogifmi meravigliolì 
ai quali H nega la confeguenza , la quale non 
ha qui che fare con le premelTc, potendo ef- 
fer vero, che la medaglia Ila fuperba, c F. 
Paolo fia umile , e pur la medaglia lìa vera 
medaglia, immaginata e coniata, lìa nel tem- 
po di F, Paolo, Ga dopo da taluno che non era 
cosi umile come il fuo Eroe, La vera con- 
feguenza ei a : dunque quella medaglia non è fat- 
ta da F. Paolo, la qual forfè da niuno vi Ci- 
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rà negata . L’ altro raziocinio e anche piìl 
vezzofo, e dice così. F. Paolo non volle mai 
ejfere coniato nè dipinto : ma trovanfi pure ri- 
tratti fuoi in copia , dunque furon fatti fenza 
fuo confenfo. Voi non liete già obbligato a 
vedere, che da quello difeorfo non fi racco- 
glie, che la medaglia fia un' impo fura ^ anzi 
potrebbe raccoglierli il contrario, perche fic- 
come i fuoi Ritratti non fono impojlure, quan- 
tunque F. Paolo foflc umile , e non cenfentijft 
i" ejfer dipinto , così potrà non cflcre impofiura 
la medaglia . lo temo poi anche , che voi non 
abbiate faputo 'Voi fiefib, che cofa intendiate 
con la parola impoftura. Perche o intendete 
che quella medaglia è fiata attribuita aF. Pao- 
lo, e la medaglia non dice quello}' o inten- 
dete che fia finta come dei tempi di F. Pao- 
lo, eflendo cofa recente, e la medaglia non 
dice lei eflère ne vecchia, nè giovane: ma 
quando dicefie tutto quello, voi non gli fa> 
pete provare il contrario . Vi avverto poi 
anche , che voi provate il primario punto de’ 
vofiri raziocinj , cioè che F. Paolo foflc ne- 
mico de’ Ritratti, coll’autorità dell’ Anonimo 
autore della fua vita, da voi già prima in- 
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famato. Mancano dunque in qucfto graviflTi- 
ino argomento i promedì monumenti anedo- 
ti) e i raziocinj . 

Voi intanto andate oltre facendo un am- 
pollofo epilogo della vita, delle contefe, del- 
le grandezze di F. Paolo, il quale Epilogo 
era da rifervarfi per l’ultima pagina del libro 
voftro quando le cofe erano provate. Qui è 
troppo frettolofo, c pare che abbia voglia di 
metterci in difordine c di farci frode . Do- 
mandate poi perdono al lettore fe per man~ 
canza di lume non farete quello, che avete pro- 
mejfo, c vi confortate dicendo, che riferirete 
fedelmente quanto da voi è fiato raccolto e offer~ 
vato, e bafierà quefio a farvi compatire nel re~ 
fio (i). Ed io vi dico che fiate di maggior 
animo, perche farete compatito in ogni cofa. 
Dopo quefte proteftazioni voi raccontate il 
giorno il mefe c l’ anno della nafeita di F. 
Paolo, il Battefimo, il nome, il Padre, la 
Madre, la forella, il fratello della Madre, il 
maeftro del Fanciullo F. Capella, e l’anno 
e il mefe e il luogo della fua veftizione re- 

ligio- 
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ligiofa, e il nuovo nome, ed altre tali cofct- 
te aflai note c pìcciolc, e tutte fenza i prò* 
mcilì monumenti ancdoti (i) . Ma fi era pur 
dianzi fiatuito da voi di non dir cofa fcompa- 
gnata da documenti e teftimonianze ^ e di Ufciar 
le picciolezze alle tejle picciole . Voi ne ficte 
cosi torto dimentico? e il peggiore c, che vi 
vedremo in querta colpa quafi ad ugni pafi> 
fo , coficchè farebbe gran noja riprendervi 
Tempre . 

Pare ora che abbiate voglia di accortarvi 
alle cofe grandi , e provar davvero la fingola-^ 
rità deir ingegno di F. Paolo. Voi ragionate 
dunque così. F. Paolo di tredici anni argo- 
mentò in Filofofia, e querto c provato da un 
monumento che rta nella Biblioteca de’ Ser- 
viti di Venezia: di if. anni tenne conclufio- 
ne in Teologia, e querto ancora c provato 
da un altro monumento, il quale ilà nella 
fterta librerìa, ed è un pezzo della carta in 
cui furono ftarapatc le tefi, fortunatamente 
fottratto alle ingiurie del tempo per autenticare 
un fatto, che trafandato dall' Anonimo durereh- 

beji 
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keji fatica ad ammetterfi. Di dieclotto anni 
fodenne anche concluGon teologica, c fi pro- 
va col libretto delle tefiy e fi avverta bene che 
fono jop. e non già 318. come fcrive T Anonì* 
■mo. In quelli cimenti F. Paolo raccolfe l’ap- 
provazione di tutti e mafiìmamcnte del Du- 
ca Guglielmo Gonzaga e del fuo Convento . 
Ma quello veramente non fi prova nè dal 
pezzo di carta , nè dal libretto delle tefi . Si ri~ 
cava folamente dai Regijìri del Convento de' Ser~ 
viti^ che n'ebbe in premio fei feudi annui (1). 
Dunque F. Paolo fu un /ingoiare ingegno . Io 
vedo nel vero che cotelli vollri fono monu- 
menti} ma non vedo poi il raziocinio nc la 
confeguenza . Credete pure a me Signor Gri- 
felini, che con qualche memoria, con mol- 
ta loquacità, e con alTai ardimento fi fa di 
bellillìme conclufioni , ed io nc ho afcoltatc 
da fanciulli mediocri, c voi certo che non 
fiete fprovveduto di cofiffatti ornamenti in 
quella immenfa dillanza in cui liete dall’ in- 
gegno di F. Paolo avrellc follcnutc le più 
belle conclufioni del Mondo. Se F. Paolo 
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adunque per prova del fuo fotnmo ingegno 
non avefl*e altro che i ridicoli monumenti del 
pezzo di carta e del libretto^ e del Regìftro 
del Convento potrebbe agguagliare a voij la 
quale eguaglianza vuol dire che avrebbe po* 
tuto tenere le fue belle conclufioni fenza ra- 
ziocinio. V’c però un altro argomento (voi 
feguite a dire) della fapienza di F. Paolo ed 
è, che il Vefeovo di Mantova lo fece letto- 
re in Teologia. Ma quedo vai forfè quanto 
le ConcluGoni . Ne' [acri Canoni ( voi aggiun- 
gete) era talmente ifirutto^ che di ejji oltre il 
capirne lo fpìrìto e la forza , ne fapea anche le 
cagioni^ e i tempi della loro inflituzione „ Que- 
llo veramente, febbene non Ga argomento di 
fingoìare ingegno ^ non è però poco, e voi avre- 
te pronto qualche monumento. Ma voi non 
. ci dite altro, che ^Anonimo alla p. d., cioè 
quell* uomo fenz' ordine , fenza diligenza , fen* 
xa criterio ^ fenza documenti^ il quale come po- 
teva mai in così fatta povertà decidere della 
forza ^ e dello fpirìto e delle cagioni de' S. Ca^ 
noni? F. Paolo fu poi anche dottiGlmo nel 
greco e nell’ Ebraico, c lo provate coll’ af- 
fermazione del ColomeGo fenza faper dove, 

c.coll’au- 
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c coir autorità d’un faltcrio, ove F. Paolo 
avea notate molte varianti lezioni ebraiche e 
greche (i) cofa che può cfler fatta da ogni 
principiante. 

Dopo quelle lepide argomentazioni voi 
prendete a difputare cóntro il celebre Rena- 
to Rapino accufandolo di affermar cofe ridi- 
cole^ con la quale graviflìma contumelia io 
credo , che voi lo vogliate caftigare , perche 
Teppe in logica e in eleganza , c molto mag- 
giormente perchè fu Gefuita. Afcoltiamo il 
voflro argomento. La Storia del Concilio di 
Trento di F. Paolo fu opera di otto lujlri. Fu 
fiampata nel i6ip. dunque la cominciò a com- 
porre intorno al i fyz. in età d’ incirca zo. an- 
' ni ; Ma il P. Rapino avanza quella IJloria ef- 
fere fiata fcritta colla particolar mira di vendi- 
car Ji della Corte Romana^ e del Papa che non 
r aveva fatto Cardinale . Dunque fe ciò foflc 
avrebbe dovuto fcriverla affai dopo: E poi 
un Giovine di zo. o zj. anni poggiar tant' al- 
to ? un giovine efercitato nella virtù , intento alP 
efecuzione de' concepiti difegni ^bramofo della tran- 
quil- 
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quiìlìtà^ voler cfler Cardinale? è dunque mol- 
to ridicola l’ afiFcrmazione del P. Rapino (i). 
JMa fe ella è tale io penfo che fi afiomigli 
al voftro argomento. Imperocché è cofa da 
rider molto, che voi il quale buttate i mo- 
numenti a moggia fenza bifogno, ora che fi 
tratta della bafe di tutto il vofiro argomen- 
to, cioè di quella propofizionc: La IJìoria 
del Concilio fu opera di otto lufri, l’abbando- 
nate fola fenza verun monumento cfpofla al 
pericolo di cfler negata j ed io vi ammoni- 
feo, che non mancherà chi ve la fappia ne- 
gare. Ma mettiamo che vi fia conceduta j 
Diranno però che voi fate i libri con trop- 
po gran fretta, c non fapcte qual fia Tufo 
altrui, e la lentezza de’ veri letterati uomini, 
i quali fogliono prima immaginare le loro o- 
pcrc, poi andarne ripofatamentc raccogliendo 
la materia, c finalmente darle forma quando 
che fia, e fenza fretta. Può dunque ftare che 
F. Paolo abbia ideata la floria del Concilio 
e poi ne fia andato adunando la foflanza po- 
co a poco, e finalmente entrato nella nimi- 

B ci- 
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cizia di Roma per il negato Cappello abbia 
dato forma e compimento alla fua fàvola. 
Quanto poi alla giunta del voftro argomen- 
to mi par femplice affai , e non fo per qua- 
le iravolgimento di ragione voi troviate tan- 
to affordo, che un Giovine di anni eferci~ 
tato nella virtù , intento ai fuoi difegni , bramo~ 
fo della tranquillità non poffa defidcrare di cf- 
fer Cardinale, lo ho detto quelle cofe,non 
perchè abbia per vera la narrazione del Ra- 
pino , ma per moftrare che il ridicolo che le 
attribuite fi parte da lei e viene a ftarfi col 
voflro argomento. 

Di qui pafTatc a dire che F. Paolo fu fat- 
to Bacciliere e lettore in Filofofia , e quello a- 
neddoto grande provate coi Regiftri del Con^ 
vento: e poi aggiungete che diede in Man- 
tova i più luminofi faggi del fuo fapere, che 
in Milano f:i adoperato da S. Carlo Borromeo 
in alti affari, che in Venezia ebbe gran nu- 
mero di fcolart tratti, dal nuovo metodo e dalle 
recondite^ e incognite dottrine (i). Ma quelli 
magnifici fatti voi non provate con alcun Re- 

gi- 
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gijtro né con altro monumento aneddoto. Sic* 
che voi provate il meno, c lafciate il più 
fenza prove. £ quello ancora è un buonie* 
gno di raziocinio. 

Dianzi voi facefte cenno di voler dirci le 
gran cofe , e ci delle la baja . Or fate ancor 
cenno, e temo la medelìma bclFa. Tutta vol- 
ta poiché lìamo in quella miferia^ converrà 
follcncrla. Voi dite adunque di aver letto un 
manoferitto autografo, in cui fono ferirti i 
penlìcri lìlofolìci, c mattematici di F. Pao- 
lo , donde fi raccoglie , che nelle accennate 
fetenze Ji era propofto un punto di perfezione fi* 
nallora non penfato^ e che vidde^ e afaggiò tut~ 
to il meglio , che poteano e doveano dopo lui pen- 
fare gV ingegni piu /vegliati del paffato e prefen~ 
te fecolo^ e che avanzò le cognizioni degli an~ 
tichi Matematici, e de' coetanei ^ e precor fe alcu- 
ra dalle idee de futuri i ) . Io confeflb, che 
quelle fono graviflimc cofe,c onorevoliilìme 
all’ingegno di F. Paolo, e tali efl'cndo, deb- 
bono ell'er trattate con diligenza, e provate 
con fomma chiarezza, acciocché i malevoli 
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non dicano che fono millanterie. Voi avve- 
duto uomo ne conofeete il bifogno, e fcri- 
vete fopra quello alcune annotazioni. In una 
voi dite, F. Paolo in quel fuo autografo trat- 
ta della S'tntefi e deW analifi al numero delP 
areometria ai numeri 36. 37. ec. della Geome- 
tria ai numeri 8. ^\. ec. delle fezioni coniche ai 
numeri fpó. ec. della Mecanìca.^ della Statica 
deir Idro fatica delP Ottica delP- jiflronomia delP 
Architettura militare de Progetti e Problemi ai 
numeri ec. (i) Ma dir quello e tacere, per 
avvifo mio, torna al medelìmo. Quanti vi fo- 
no che hanno fcritto della Geometria, dell’ 
Allronomia, dell’Ottica fenza dir niente di 
nuovo, e talvolta niente di buono. Che gio- 
va dunque raccontarci, che F. Paolo fcriflc 
di quelle feienze, fenza poi dirci dove fu che 
giunfe al punto di perfezione fino allora non pen- 
Jàto, dove fu che profeter i penfierì migliori 
degli ingegni piu fuegliati del paj'atp e prefente 
fecola., dove fu che vinfe \ paffuti., e fu il pre- 
curfore de' futuri Matematici. Qiicllo era da 
dirli per liberare la gloria di- F. Paolo dalle 

rifa 
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rifa de’ malevoli, i quali a ragione diranno, 
che eflcndo vói fi gran parlatore e tacendo 
poi in cofe di tanta gravità , o quei nuovi 
penfieri non fono nell’ autografo , o voi non 
gli avete intefi, e avete intricati noi, c voi 
fteflb in mezzo a quelle inutili citazioni. Io 
m’attengo più volentieri a quella feconda par- 
te, perchè febbene non eftimi fempre la vo- 
lontà di F. Paolo, cftirao fempre il Tuo in- 
gegno, e lo reputo jdoneo a fublimi invefti- 
gazioni i ma efeufatemi fe non reputo voi da 
tanto d’ intenderlo . In fatti voi medefimo 
m’invitate a quefta opinione con quell’ altra 
annotazione, in cui vi sforzate a trovare nell* 
autografo nuove feoperte in Fi fica j ma in 
quefto sforzo tanto v’intrigate, c vi confon- 
dete, che in fine attribuite a F. Paolo o er- 
rori o niente. Voi dunque cominciate a dir 
così ( 1 ) . Mojìra F. Paolo al ntm. 1 5 . che 
r acqua nel fuo luogo non cerca difeendere e pe- 
rì» non è grave . Ma voi che oflcntate di eflc- 
re così (ludiofo delle novità fifiche, ignora- 
te poi che quella pretefa feoperta di F. Pao- * 

lo 
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lo c un vecchio errore di Arirtotelc,e degli 
Ariftoteliei, i quali deluh da certo groflb- 
lano efpcrimento della fecchia nel pozzo in- 
fegnarono, che l’acqua non gravita nell’ acqua 
della quale dottrina fi ridono ora i„ buoni fi- 
fici, i quali con evidenti efpcrienzc infegna- 
no, che l’acqua pefa e gravita da pertutto, 
febbene l’equilibrio in cui le particelle d’ef- 
fa fono ne fo (tenga la gravitazione, c ne ren- 
da il pefo infcnfibile. Voi dunque coll’ ufo 
del folito voftro raziocinio da un vccchió er- 
rore di F. Paolo raccogliete, che egli fu ri- 
trovatore d’incognite verità, e per compi- 
mento di dabbenaggine caricate il grande Ga- 
lileo del medefimo errore come fc fo(Te una 
lode. Il Galileo medefimo (voi dite) moflrò che 
r acqua non ha gravità veruna . Tom. i. pag. 
2IZ. Ma chiunque ha letto il difeorfo del Ga-. 
lileo, che voi citate, ha dovuto conofcerc , 
che la dottrina di quel Valentuomo tutta con-^ 
traria ai principj de’ Peripatetici, altra non 
è in tutto quel libro c dovunque ha. parlato 
de’ liquidi, fe non che l’acqua è grave c cer- 
ca dìfeendere dovunque fia, e non ha mai fo- 
gnato di dire affolutamente, ficcome voi fo- 
gnando 
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gnando gli attribuite, che V acqua non ha gra- 
j vità veruna y c non cerca di fccndcre nel luo- 
j gofuo,il qual farebbe un’errore gravidlmo} 
i c ha detto folamentc, che r acqua neW acqua 
non ha gravità veruna poiché non vi difeende 
trattenuta dall’equilibrio, in quella gui fa che 
due peli nella bilancia non hanno gravità y.óoè 
i non dìfeendono tenuti dalla forza dell’ equilibrio, 
febbene però pcGno, e fi sforzino a feende- 
rc. Voi dunque non avete intefo il Galileo, 

I e forfè nemmeno il Sarpi , e mentre vole- 
te lodar quefto facendolo prccurforc delle 
I feoperte dell’ altro, voi attribuite un’ errore 
ad ambidue, e vituperate l’uno e l’ altro . Ma 
I voi poco follecito d’intender quello che di- 
j te , andate pure oltre fcrivendo , che a//a dot~ 

I trina di F. Paolo num. fj8. data della corda 
I pendente é Jimìle quella che ha il Galileo 'Tom. Iti. 
p. 807. rifpetto ad un folido che [offra una pref- 
Jione. Io invito tutti i Fifici del Mondo 9 , 
fvolgcr fé polTono quefto indovinello delli 
tarda pendente y c fapcr dire qual conneflìone 
I co\ folido premuto . Per compimento poi 

■ di chiarezza il tom. III. del Galileo non 
' giunge alla p. 807. Voi feguitc a dire, .rii 
! B 4 num. 
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«ttw. zc8. pone il Sarpi per chiara co fa che 
r.fcende neW acqua il più leggiero di ejfa ( Ma 
che vuol dire quel pili leggiero di ejj'a? forfè 
la parte d’acqua più leggiera dell’ altra acqua 
oppure un’altro corpo più leggiero di lei?) 

Non afeende perchè all' insù egli vada ( afeen- 
derà. dunque, perchè và all’ ingiù) ma per~ 
ehè dall' acqua che più comprime fpinto viene . 
(L’acqua dunque nell’acqua comprime e pe- 
fa e cerca difccndere.) Afcoltiamo queft’al- j 
tro inviluppo. Infegna F. Paolo ». f4Z. che 
un corpo che peft in aria duplo all' acqua difeen- 
derà in ejfa'come n' a fender à V aria, ^cjìa 
proprietà è pure efprejfa dal Galiìeo t. i . pag. 

ZI 7. ove a (feri fee che la gravità del folido mag- 
giore^ 0 minore della gravità dell' acqua è vera 
e proprijfima cagione dell'andare e non andare . ' 

Ditemi in grazia dove debba andare cotefto 
folido? 11 Cialilco difle al fondo e voi lo la- 
rdate andare, e non andare non fi fa dove 
come non fapete dove andiate e non andiate 
voi ftefib. Tuttavolta con una meravigliofa 
ficurezza voi conchiudete. Ballino quefli po- 
chi luoghi per corroborare quant' ho avanzato . E 
noi diciamo ballino a corroborare, che voi 

non 
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non Capete nè il linguaggio de’Fifici,nè quel- 
lo degli uomini. Avendo voi raccontate que- 
lle così belle cofc, che non fon veramente 
altro, che errori e tenebre, fate le meravi- 
glie grandiffimc, che F. Paolo le abbia Capu- 
to dire nel vigefimofcfto anno dell’ età Cua , 
e avete meraviglia anche maggiore, che da 
parecchj anni fi eCercitalTe nell’ anatomia . Ma 
io vi Co dire, che vi fon giovani ancora di 
vent’anni, che Canno ben altro, che quegli 
llrafalcioni , coi quali voi ofeurate la gloria 
di F. Paolo, e nel tempo medefimo fi efer- 
citano nella Anatomia, e in altre coCe affai. 
Ma F. Paolo, voi trovò le valvule delle 
vene^ e la circolazione del /angue (i). E qui 
entrate in quella lunga e difficil quiftione fc 
Ipocrate e Galeno, e Platone, e Nemefio, 
e ai tempi più recenti Michele Serverò , e 
Realdo Colombo, e Andrea CeCalpino abbia- 
no conoCciuta c Ccritta la circolazione del fan- 
gue prima di F. Paolo, e di Guglielmo Ar- 
veo. Voi affermate che F. Paolo non ebbe 
intelligenza cogli Antichi, nè co’ moderni, e 

fece 

(i) Pag. 19. IO. 21. 22. Sao a 28. 
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fece le Tue fcopcrte da fc . Ma come (ìcte a 
plorare l’ affermazione voftra, fate tutt’ altro. 
Perche in primo luogo accufatc d’ impollura 
Pietro Bayle , quando feriffe, che il Leoniceno 
narra, che F. Paolo occultò la Tua fcopcrta, e 
folo nel giorno della fua morte confegnòai fuoi 
Religiofì un libro in cuil’avea regidrata. Egià 
il racconto del Leoniceno è tutt’altro da quel- 
lo che voi interpolate, nè voi fapete prova- 
re che fia impodura} e fe pur foffe, P. Bay- 
le fcmplicemente citandola non dee effere ri- 
prefo d’impodura. Infecondo luogo voi di- 
te, che il Battolino, e il Veslingio danno 
per F. Paolo, ma che l’Enzio e l’ Arveo idef- 
fo raccontano l’origine del falfo awifo di que’ 
due Autori, la qual è di queda fodanza. Un 
Ambafeiator Veneziano in Inghilterra ebbe 
in dono dall’x^rveo il libro de Circulatione fan- 
guinis . Tornato a Venezia lo diede a legge- 
re a F. Paolo, il quale per ajuto dellsr me- 
moria ne traferiffe alquante cofe, che furon 
poi trovate dopo la di lui morte, e fu cre- 
duto, ch’egli foffe l’Autore delle Dottrine 
copiate: e l’ Arveo ferbava lettere di F. Ful- 
genzio, che diccan quedo. Voi fcioglictc o 

ta- 
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tagliate piuttofto il nodo rifpondcndo che 
quella c una menzogna lampante dcll’Arvco, 
Uomo per altro tenuto diligente veridico in- 
genuo da tutti, e a’ noftri giorni dal dotto Al- 
berto Aller, la cui teftinionianza vai tutti i 
voliti monumenti . Vi sforzate a provar quel- 
la menzogna con l’anno 1618. in cui fu llam- 
pato la prima volta il libro dell’ Arveo, cioè 
pih di cinque anni dopo la morte del Sarpi^ che 
morì nel 1615. dunque quel'racconto, dite voi, 
c una una menzogna lampante. Vedete a qual 
tenue filo è appefa la gloria anatomica di F. 
Paolo . Ma prima di oltraggiare un dottilììmo 
ed onellilllmo Uomo, è necclTario, Sig. Grife- 
lini, che intendiate come è difficile molto là- 
pcre qual fia la prima edizione d’un libro llam- 
pato in Inghilterra, o in Germania ben più di 
cento anni prima di noi . Quelli che fanno 
la difficoltà e ofeurità di quelle notizie e i 
granchi che fi prendono, vi diranno che lie- 
te troppo ardimentofo, c che potrebbe eflcrll 
fatta una edizione più antica, la quale dovef- 
fc mctterfi tra que’ molti fatti accaduti in età 
e in terre lontane, de’ quali non giunfe novel- 
la fino a noi, e tra quei mille milioni di co- 

fc 
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fc che voi non fapete . Oltre poi que’ milioni 
voi non fapete queft’ altra, che alcuna volta 
gli fcrittori fogliono donare ai loro Mecena- 
ti e Signori, e amici, le loro opere manoferit- 
te,di che nc abbiamo efempj moltiffìmi . Que- 
fle confiderazioni fono più giufte molto che 
una mentita impudentemente data al grande 
Arveo. 

Ma ponghiam pure che F. Paolo fo(Te lo 
feopritore di quelle vàlvule e ancora della 
contrazione , e dilatazione del forame dell’u- 
vea ficcome voi foftencte, io voglio ammo- 
nirvi, che i cofiffatti feoprimenti non fono 
prove di raro ingegno e fapienza. Il cafo gli 
apprefenta e ognun fa fuorché voi , che i più 
belli, ed utili ritrovamenti fono opere di tem- 
pi ignoranti, c d’ingegni mediocri, onde io 
mi meraviglio, che voi fpezialmente coltivan- 
do la notomia, ficcome in quello libro vo- 
lito ollentatc, non fiate divenuto un gran- 
dilfimo feopritore. Voi però c’infegnate, che 
quello non fu già un ritrovamento cafuaìe , 
ma fu condotto dalle fue anteriori fpeculazionì , 
e tanto v’immergete nel raccontare, o nel 
Ungere quelle fpeculazioni ^ che vi fiere dimen- 
tica - 
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ticato cflcrvi qui gran bifogno d’un monu~ 
merito^ e voi non avete altro, che quel mi- 
fero Anonimo fenza criterio , e fenza documenti . 
Di qui fi vuol didurre, che il dire: F. Pao- 
lo fu il primo che vide le valvule e ii forame , 
dunque fu un fommo ingegno è un mal difcor- 
fo. Quefto fia detto, non per togliere a F. 
Paolo la lode di grande ingegno , ma per mo- 
ftrarc, che voi non fapete provarla. 

F. Paolo ‘(voi feguitc a dire) ricevè poi 
la laurea dottorale nella univerfità di Padova y 
e fu pure la buona forte y che V Ab. Facciola- 
ti ne abbia trovata la matricola neW Archivio 
del Collegio ( i ) . F. Paolo Icfle T cologia , c 
andò poi al Capitolo, e fu fatto Provincia- 
le, indi Procurator Generale in Roma, ove 
godè l'amore de' piu illujiri e cofpicui foggettiy 
che in allora vi foggiornavano . Tutte quelle 
particolarità tanto aneddotc voi provate con 
la matricola y t con buoni monumenti. All’ in- 
fuori dell’ ultima, che farebbe la fola impor- 
tante, e che voi abbandonate miferamentc 
fenza prove. Voi raccontate appreflb tutti 

gli 
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gli clpcrimcnti fatti nella calamita da F. Pao- 
lo , de’ quali voglio tacere per non parere 
invidiofo alla gloria di quel Valentuomo, la 
quale per altro è abbaftanza grande fenza bi- 
fogno di calamita . Non poflb però tacere 
di quel fottilc argomento voftro (i), onde 
volete mollrare, che il Sarpi gode la prima- 
zia [opra il Gilberto riguardo al tempo dell' ijli- 
t azione delP ef per ienze magnetiche. Afcoltiamo 
cotefto argomento . F. Paolo facea quelle 
[iie efperienz.e mentre era in Roma intorno agli 
anni ifSd. e If88. ma il Gilberto Jlampò il 
filo libro de Magnete nel 1600. dunque F. Pao- 
lo godi la primazia. Cotefto argomento per 
efl'er buono dee fupporrc che il Gilberto 
fece tutte le fue cfpcrienzc magnetiche in 
quell’anno in cui ftampò il fuo libro, o po- 
co prima k Ma voi che ci raccontate d’cfl'crc 
Filofofo fperimentale dovrefte pur fapere , 
che i libri di efperimenti mairimamcnte nuo- 
vi e molti fi fanno con le fatiche di aflaif- 
fimi anni, e le più volte con le intere vite 
di Uomini. £' dunque probabile, anzi certo, 

che 
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che il Gilberto ben più di dodici, e di quindici 
anni prima della (lampa del fuo libro fi eferci- 
talTe in quel numero grande di cfperimenti, che 
gli fecero tant’ onore . Ed ecco il voftro ar- 
gomento ridotto alla calamità plebea de’ Tuoi 
compagni . 

La eftiraazionc che Siilo V. facea di F. 
Paolo, c tutti i nomi, c cognomi de’fuoi 
amici, e le infidie de* Tuoi nimici, e il fuo 
letterario carteggio , c gli ftudj fuoi in Giu- 
reprudenza , voi ci narrate diligentemente 
come memorie aneddoto febbene le traferivia- 
te dall’ autorevole Anonimo e da altri pubbli- 
ci fcrittori (i) . Indi tornate ad allacciarvi la 
giornea di mattematico, c per provare che 
F. Paolo fece meravigliofi avanzamenti in 
queda facoltà, voi prima ci fate una bella, 
ma non aneddota lezione, traferitta da qual- 
che dizionario, dell’origine e progrefib dell’ 
Algebra, c de’ nuovi metodi di Francefeo 
Vietai e poi ci dite di aver veduto una co- 
pia dell’ opere di quello valentuomo pollil- 
lata da F. Paolo con tali correzioni e fup- 

pic- 
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plcracnti, c aggiunte di nuove dimodrazio- 
oi , che ben moftrò di aver fuperato di gran 
lunga il Vieta. Ma vedendo voi, che altri 
ricuferà di avervi fede^ ne promettete gli 
efempj, e attenete poi la promefla ripeten- 
do le medelìme affermazioni di quedo modo . 
jìlle fropofizioni i. e z ( voi dite ) appofe 
F. Paolo chiare e meglio ordinate analitiche 
dimojlrazioni . Lo ftejfo fi "vede alle propofizio- 
ni p. IO. II. iz. 13. è cosi ancora alla y. 
7. p. IO. (i) Ma non è quedo ripeter 
quello che era da provarG? Io vi ammonii 
già altra volta di cotedo mancamento di pa- 
rola, ne voi ancora vi ravvedete. Io paflb 
in fretta fopra coteda odentazion vodra di 
mattematica, perchè in luogo più opportu- 
no mi ferbo a modrarvi, che di quedi fu- 
blimi argomenti non intendete pure i nomi . 
Siccome poi vedo che dopo aver ricordati 
i libretti di F. P. di argomento morale, de’ 
quali già avea fcritto il vodro buon anoni^ 
mo, voi ci date un figgio del MSS. di F. 
Paolo intitolato del nafeere delle opinioni e del 

eef- 
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cejfare che fanno in noi y il qud faggio c molto 
bello, e contiene un dilfinto confronto tra 
le dottrine di F. Paolo, c di Giovanni Lock, 
c fà grande onore a F. Paolo, e al nobilif- 
iìmo e chiariamo Marco Fofearini , che ne 
c l’autore, io voglio ammonirvi ad incam- 
minarvi fopra quelle tracce , e cosi non man- 
cherete più di parola, e non farete circoli 
viziofi, e non farete di vergogna al voftro 
Eroe , e a voi ftcflb . Se a quello nobile 
efempio avelie guardato , voi non avrellc 
dopo il menzionato cllracto aggiuntone, un 
vollro della Relazione di F. Paolo intorno 
alla quillione della divina grazia tra i Do- 
menicani, e i Gefuiti. Imperocché noi rin- 
graziamo quel dotto Autore di averci dato 
un chiaro ragguaglio d’ un’ opera inedita j ma 
non ringraziam punto voi di averci annojati 
ripetendoci con le. parole vollre, quel che 
facilmente e meglio pofllara leggere nella 
Relazione iftefla di F. Paolo già pubblicata 
con le (lampe. 

Finalmente voi ci narrate (i) che F. Pao- 

C lo 
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lo con grande ardore, e replicate volte d«- 
fidcrò quella tanto buona opera, che fi nor 
mina Fefeovado, e fi fece raccomandar forte, 
c le raccomandazioni furono vane, di che 
fecondo voi fu da riprcnderfi molto Papa 
Clemente Vili, perchè non acconfcniì alle 
domande dell’ interprete letterale di S. Pao- 
lo, c con quella recondita e ragionata no- 
vella mettete fine alla prima parte delle vo- 
llrc aneddoto memorie. 

Vien poi la feconda parte, la quale orna- 
ta pompolamente d’Iltorie molto vulgati, 
all’ infuori di pochi cflratti, Dio fa quali, di 
alcune fcriiture inedite di F. Paolo neglette 
già da lui mede-fimo, c alPinfi^ori di mol- 
tilììme impudenze vollrc anch’ efie fin’ ora 
inedite non ha altra cofa d’aneddoto . In fatti 
voi cominciate quella parte tenendo un co- 
Uume tutto contrario a quel buon precetto 
di Orazio, 

Nsc gemi/to bellum Irojan.im orditur ab O'vo 

c ci raccontate di grandi c nojofi fquarci d’ I- 
lloria Veneziana, Pontificia, Aullriaca, Spa- 

gnuo- 
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^nuola, Scgnana, Turchcfca (i) che poflìam 
leggere in cento libri, e che ad un vantatore 
à\ aneddoti mal fi confannoj e per giunta ci vo- 
lete poi anche aggravare dcirilloria deil’In- • 
terdetto di Paolo V.che oggiraai le vecchie- 
retlc raccontano ai fanciulli > e oltre a ciò 
come fe l’iftituto voftro folfe di farvi gab- 
bo di noi, ci raccontate che F. Paolo fu 
condotto per Teologo e confultore, e n’ebbe 
buoni rtipendj, ma prima ne domandò la bc- 
nedizrone al filo P, Generale , e avendol i 
ottenuta fcelfe per compagno F. Fulgenzio, 
c per copifta F. Marco, c cominciò l’ im- 
piego fuo, da quelle due fcritture l’una per- 
duta l’altra inedita, nelle quali fi sforzò mol- 
to a provare, che l’ appellazioni dal Papa al 
Concilio erano da ufarfi in cafo di bifogno: 
e ne aggiunte un’altra per foftenerc, che i 
Princijii potTono imporre contribuzioni agli 
Ecclefiaftici fenza pcrmiflionc della S. Se- 
de (i) , le quali fcritture cflendo rimafte ine- 
dite e inutili , moftrano o che non fc ne tcn- 

C z ne 
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ne conto, o che non erano le più belle e 
vereconde . Ma voi ne fate de’ lunghi eftrat- 
ti come di rariflìme gemme. Ci narrate poi 
anche il grande numeio di fcritture ufeite in 
quella difputazione, e fecondo che a voi pia- 
ce, quelle di F. Paolo fono ferapre capi d’o- 
pera, che provano tutto, e quelle de’fuoi 
avverfarj fono carte miferabili, che non pro- 
vano niente i e quefto niente e quel tutto 
voi provate a forza di franche affermazioni, 
delle quali fate così gran ufo , che par qua- 
fì, che le tenghiate per fillogifmi, o per 
monumenti (i). Non jiago poi di profon- 
dere le arditezze voftrc, adunate ancora, e 
proteggete quelle degli altri, e così avendo 
voi udito dire, che Alcflandro, e Carlo, e 
Leone, e Luigi furono detti ?nagni vorrefte 
pure che fofTe magno F. Paolo, c a quefto 
fine recate in mezzo molte parole di Ifacco 
Cafaubono, il quale a favore del voftro Eroe 
usò la parola di magno (z). Nc mi meravi- 
glio io già, che niente voi dilettandovi in 

Cri- 
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Critica, c in Filologia, non Pappiate che 
quello Caliiubono non fu quali altra cola, 
che un Critico e un Filologo, il quale quan- 
te volte lì mife in Illoria, e in Teologia 
diede alquanto da ridere, c udì taluno che 
gli dille: quando fi tratta della interpretazione 
i' un pajfo di Polibio , di Svetonio , di /Itcnco , 
voi potete darvi vanto . Ma che un Uomo che 
ha pofto il fuo fiudio pì imario nelle lettere uma- 
ne^ afpiri a dar lezione in Teologia^ quefia non 
può digerirfi (i). Quel vollro magno adun- 
que Uà fopra picciola autoritvl j fopra la qua- 
le Uà ancora quella infamazione, che il Ca- 
faubono affigge al fommo Teologo Roberto 
Bellarmino, chiamandolo fpaventoftjjìmo^e brut- 
tijfimo tra tutti i Sofifii , autore di frodi e di 
par alogi fimi ^ e ingannatore di tutto il Mondo 
Criftiano'y la quale contumelia non elTcndo nè 
aneddota nè inedita dovevate aftenervi di tra- 
fcriverla con tanto fallo. Il più piacevole 
poi di quelle tante citazioni vollrc è che non 
fanno grande onore a P. Paolo il grande . 1 1 
Cafaubono fc noi fapete era Calvinilla, c fa- 
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cca la fella grande, quando vedea forger qual- 
che nuovo promotore della Tua caufa . E per 
quello ne’palfi da voi citati fi rallegra, che 
F. Paolo macchinava grandìjfime cofe: ingens 
aliquìd molitur : che piacendo a Dio un chiiiro, 
lume per lui fi accenderebbe : volente Dea cìa~ 
rum lumen olim fit accenfurus . Oh fi me viv» 
hac fieri vidcam! Che per lui doveva fperarfi 
che le fiacre lettere ottenejjer luogo : Spe du- 
cer fiuturum illic ( Veneti is ) litteris fiacris 
locum . Se voi fapcllc di logica, c potcllc 
alzarvi ad intendere che voglian dire quelle 
grandijjìme cofe^ c quel chiaro lume^ c quel- 
le [acre lettere^ c quel Paolo magne nella boc- 
ca d’un Calvinilla , vcdrclle quale cor.lc- 
guenza danno contraria alla magnitudine , c 
alla Oitodollìa di F. Paolo; ma voi già per 
mille prove avete mollrato, che non amate 
le confeguenze, c fdegnatc le logiche fchia- 
vitù . Jn feguito (i) voi aggiungete, che 
Roma temea che F. Votolo fiojfe per fiarfi capo 
di partito , e ridurre Venezia una nuova Gine- 
vra , e rendervifii accreditato al pari di Lutero 
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ift Germania , e tU^alvino in Francia , c que- 
llo temendo lo citò, c diiubbidicntc lo fcom- 
municò j di che voi f-ue molta quercia . Ma 
io non fo come dopo averci già voi ftelTo 
invitato a fofpcttare dei machinamenti di F. 
Paolo con quelle tante magnitudini eretiche, 
vogliate poi riprendere Roma, perche forte 
ne fofpettò . E,' dunque lecito fofpcttare a 
voi folo? A quelle delizie ne vengono ap- 
preflb affai altre tutte recondite, c che nin- 
no avrebbe faputo, fé voi non le avelie tratte 
a luce. Di quello genere è l’accrefcimento 
dello Itipcndio di F. Paolo, 1’ inafprimcnto 
della contefa, i maneggi, c l’accomodamen- 
to, c l’cfclulìonc, c le colpe dc’Gefuiti. 
Ma lafciando Ilare quelle altre notizie, corte- 
fc come siete Signor Grifelini, diteci in grazia 
in qual monumento avere trovate le belle 
cofe, che qui dite de’Gefuiti? cioè che fu- 
ron feduttori^ che fufero ori ed argenti in cro- 
giuoli^ che incenerirono gran quantità di fcrit- 
ture , che trafugarono gli arredi [acri , che fcroc- 
carono gran fomma di denaro alle loro devote^ ' 
c furon rei di mille altre bruttilTìmc colpo, 
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delle quali fate qui un diftlnto catalogo (i)i 
C«rto che fc i Gefuiti furon così rei come 
voi dite, i loro misfatti mailìraamcnte fc- 
greti non differo nè ad altri, nc a voi. Nc 
io vedo che fieno fcrittc quefte ribalderie 
nel decreto della loro efpulfione, nel quale folo 
ponete qui tutto il voftro appoggio. Dite 
dunque dove avete voi mai trovate quelle 
così rtrane cofe? le avrefte voi forfè tratte 
dal Regijlro del Convento^ o dal pezzo di car- 
ta della conclufionc ? Perchè certo convicn 
dire, che le abbiate da qualche gran monu- 
mento, mentre il trillo Cardinale Pallavici- 
ui, che volca un poco dubitarne, fu da voi 
fgridato atrocemente come un bugiardo. 

Ora avendo voi di tanta villania opprefib 
il Pailavicini, che in fine non ebbe poi altra 
colpa, che cercar modo di difendere i fuoi 
confratelli, ficte manfueto e riverente verfo 
Jacopo Benigno Bofiuet, il quale di (Te cen- 
tro F. Paolo accrbiflìfue parole, c credo che 
fiate qui tanto gentile contro l’ufo vollro, 
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perche il Bofluct fii gran ij^egalifta . Con 
tutta cote (la gentilezza però argomentandovi 
a moftrare , che le accufazioni fue contro 
F. Paolo erano impofturd';‘‘0^^/V/'i;tf»2w»/ chi- 
meriche àx Gilberto Burnet, e di Guglielmo 
Bcdcllo impojfori e falfarj fciocchiffimi venite 
finalmente a dir male del Bofluet medefimo, 
c fate palefe , che quando offendono un pelo 
a F. Paolo non date quartiere a niuno. Ma 
vediamo quali fieno cotefli peli offefi . i . il 
Bofiuet (i) dice, che F. Paolo è piuttofto il 
nimito dichiarato dal concilio di Trento , che 
r ifi or ico. z. che finge a cP ejfer cattolico^ ma in 
effetto era un Proteftante vefiito da Frate . 

che effendo grande amico del Bcdcllo gli 
avea confidato, che fi facea il canone della 
mejja^ e V offizìo a fuo modo. 4. che come un 
proteftante nafeofio riguardava la liturgia Angli- 
cana come il fuo modello, f. Che nella confef- 
fione ammoniva i Penitenti degli abufi della Ghie- 
fa Romana , e tenea per fermo di efjere in una 
Ghie fa corrotta^ e in una comunione idolatra^ 
c fi affaticava fourdement (voi traducete for~ 
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didcimente) (i) a /ereditare ìa tncffd chi dicea 
ogni giorno. 6. che s' ingcgmva a condurre Li 
Repubblica ad una intera fe par azione non fola- 
mente dalla corte ma dalla Chiefa di Roma . 
Qiicitc fono le accuf.izioni del BofTuec parte 
raccolte dalla Vita del Bcdcllo fcritta dal Bur- 
nct, parte d’altronde. Voi gridate che cotc- 
lle fono sfacciati/}! me menzogne ed in niun mo- 
do fojìenibili (t)'. E vi mettete a provarlo. 
Stiamo a vedere come ben f.icciatc una coda, 
che non avete faputa far mai. Voi comincia- 
te con buon ordine dall’ ultima accufaziónc , 
e Ci due che 'ella è filila, perchè il Bedcllo, 
e il Burnet narrano, che F: Paolo e i Tuoi 
compagni un tr.iito fupplicarono il IVotton ac- 
cio prcfentafjc al Senato /’ ammonizione del Re 
(C Inghilterra ai Principi Crl/iian: ^ dalla quale 
Ji promettevano quanto meditavano . Ma ne dif- 
ferì la p- e fent azione e feguì H accomodarne n‘o . 
con la Corte Romana , e ft perdb V occafone . E 
qui con infinite parole c’inlegnute die Foflc 
quella Aumonizione ci raccontare tutta la for- 
inola 
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mola del giuramento di fedeltà ordinato ai Tuoi 
Ini'Icfi dal Re Jacopo I. i Brevi di Paolo V. 
e la lettera del Cardinal Bcllarnaino contro 
quel Giuramento , per rifpondcrc alle quali 
fcritturc il Re pubblicò una Jpologia^ c la 
menzionata AmmonÌ7.ione , Ma voi felice uo-. 
mo avete trovato, che quei Brevi venner do- 
po raccomodamento della Repubblica, dim-» 
que anche V ammonizione . Come porca dun- 
que prefentarfi prima dell’ accomodamento ? 
Dunque, voi cfclamate, coftì vi c P impojlui' 
ra , f /’ impojlore temerario , e malizio fo. Io 
voglio ammonirvi Sig. Francefeo mio a non 
adirarvi tanto, perche non ogni falGtà è una 
impoftura, c gli Iftorici qual più qual meno 
ne han tutti, e niun dice, che fieno impo- 
ftori, nè Tempre lo dician pure a voi, quan- 
tunque abbiate le voftrc .‘Diamo dunque, ac-' 
ciocché. vi acchetiate, che colli fiavifalfità, 
avrete perciò provato, che la fàlGtà fia an- 
cor qui, c quivi, c colà? Diamo pure che 
F. Paolo non abbia tentato cangiamenti con 
la prefentazione dclV Ammonizione, .f 2 .rì poi 
ben didotto, che non* la tcntaflc mai, che 
. nqp la deGdcraflc, che non l’avcflc nell’ ani- 
mo 
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mo di venm modo ? Afcoltatc quelle due 
verità i una falfità nel modo non induce fal- 
fità nella foftanzaj c un errore di un rac- 
conto c d’un libro, non prova già che tutto 
il racconto, e tutto il libro fia errore. Voi 
che fiete maeftro in anedoti , ignorate pei 
quelli aforifrai Vulgari? Andiam oltre. Popo 
aver profufe affai altre parole intorno a quel 
giuramento^ c z Ammonizione voi traete 
innanzi con due paflì d’ una lettera di F. Pao- 
lo, nella quale moflra di non approvare i 
fatti del Re Inglefe \ ma non dice già di 
non aver mai dejiderato niun cangiamento , 
di che era tanto accufato, e di che voi me- 
defimo c’invitafle pur dianzi a fofpettare con 
quella nobile fcrizione ; F. Paolo magno > e poi 
vi dilli pure altrove, che le lettere alcuna 
volta fono occupate, e i prudenti uomini 
non ifcrivono tutto quello che penfano, nem- 
meno agli amici più intrinfeci . Da tutti co- 
tefli clamori vollri con una fronte cui egua- 
le non ebbe Raimondo Lullo, voi raccoglie- 
te, che rejia confutata fenza luogo di replica * 
la parte piti intereffante dei racconti contrarj a 
F. Paolo. Ma la replica e V intereffante,- sì ^ . 
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che voi garrendo intorno ad un Icggicr 
modo , avete lafciata intatta la follanza del 
racconto , la quale io non dico già vera ^ 
dico che non l’avete confutata per niente. 
Frattanto fenza fmarrirvi fegueddo pure il 
voftro metodo a rovefeio prendete a confu- 
tare la quinta accufazionc. E F. Paolo (voi 
dite ) non fu mai confeffore , c a provar quello 
avete letti tutti i Regiftri de' confejforì di quat- 
tro Patriarchi di Venezia (i). Io non credo 
che vi (la uomo al mondo, che abbia letti 
più regifiri di voi j e in tanta fatica liete de- 
gno di perdono, fe non avete faputo leg- 
ger bene nient’ altro. Il fatto è, che quella 
quinta accufazione contiene parecchie gra- 
viflìme colpe, e voi vi perdete nel Confejffo- 
re, e ne.' Regiftri ^ e non penfate ri moverle, 
ed efle intanto fanno vergogna a F. Paolo, 
tuttoché non lìa llato mai Confeffore . Qui 
voi falcate alla terza imputazione fingendo 
di non vedere la quarta , ^ negate ajfolutamen- 
te , che vi fia mai fiata amicizia tra il Bedel- 
i», e il Sarpi^ e lo provate così. Vi è una 
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legge del configlio de' dieci la qual vieta rigero- 
famente ai Confultori di Stato tenere la meno- 
ma corrifpondenza non filo co' minijìri delle Cor- 
ti Jlraniere^ ma anche co' loro domejlici , F. Pao- 
lo era confultore di fiato . Dunque non potea 
xonverfare col Be dello ^ che era domefiìco d' un 
tninifiro firaniero . Ma afcoltate, Sig. Grifc- 
lini mio, queft’ altro fillogifmo . Vi è una 
legge del configlio de’ Logici, la quale vie- 
ta rigorofamente agli uomini di fare fillogi- 
fmi cattivi. Voi siete uomo. Dunque non 
potete fare cattivi fillogifmi . Ma voi fapien- 
temente mi negherete quella confeguenza, c 
faprcte dirmi, clic a difpetto della legge e 
dcir«oz/?o, voi potete fare cattivi fillogifmi, c 
lo provate evidentemente facendogli . Alcol- 
tate ancora quell’ altro. V’è una -legge del 
configlio dc’Galantuomini, la qual vieta di rac- 
contare, o fcriverc,o fingere i vitupcrj e le in- 
famazioni delle genti. Voi siete galantuomo. . 
Dunque non poteie<X\vc quelle infamazioni. Ma 
voi rifiuterete quella confeguenza con ragione, 
perche convicn confcllarc che poffiatc dire le 
ii^amazioni, mentre continuamente le dite. 
Or fe voi rifiutate le confeguenze de’ mici lìl- 
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logifml, io rifiuto la confegucn;ia del voiho, 
che e fiato l’efemplare de’ miei. Onde la ve- 
ra confeguenza vofira è, ché a F. Paolo era 
dunque vietata l' amicìzia col Bedelto^ e non do- 
vrà coltivarla. Ma ditemi fi aftengon Tempre 
gli uomini dalle cofe vietate, e fanno Tem- 
pre quello, che debbono? Vorrete’ voi dire 
che non poflbno Tarli i peccati, perchè non 
debbono Tarli, e le leggi gli vietano? Ma voi 
anderete in ira, perchè attribuìTco peccati a 
F. Paolo i Io non dico quello. Ma dico, che 
il volito fillogiTmo è cattivo, e non prova 
niente, c piego piuttofio a credere, che F. 
Paolo innamorato della S.'ipicnz.i, e della pro- 
bità coltivafie di naTcollo e di rado qualche 
amicizia col Bcdcllo , che ad alTcrmarc tanto 
baldanzoTamente , come voi fate, che il Bc* 
dello, e il Bumct erano folenni hnpofioriy vi- 
fionarj falftficatori fcìocchìjfimì e fanatici, i 
quali vituperj plebei non fi dicono mai ai 
grandi uomini, nemmeno quando Ton vcri,c 
peniate poi Te polTan dirli , quando Tono dub- 
biofi o falsi. Fatti cotelli urli piuttofio che 
raziocini , con elevato animo raccogliete, che 
menzogna è tutto ciò che nella Vita del BedeU 

lo 


io é fcritco di F. Paolo (i) nella qual Vita 
elTcndo pure fcritto, che F. Paolo esiftcva, 
che fcriveva, che lludiava, che avea grande 
ingegno , faranno falfe ancor tutte quelle nar- 
razioni , e F. Paolo diverrà una fantasima di 
romanzo . Fino il Courajrer che commentò , c 
difefe c lodò tanto F. Paolo diviene ora fecon- 
do voi un impudente^ perchè con i raccon- 
ti del Bedello , c con parecchi padì delle Let- 
tere iftelTe di F. Paolo, prova ch’egli fu un 
Cattolico en grosy e un Proteftante en detail: 
c cosi vilipendendolo fenza confutarlo , e ag- 
giungendo , che il Boduet fu un inconftderato 
e che il Diodati, e l’Ancillon furono irnpo- 
fiori riconofeiuti y e che il Morofio fu un fo~ 
gnatorcy e un ignorante y e tali furono c pegg o 
tutti quegli altri moltidìmi, che acufaron di 
alcuna colpa F. Paolo, mettete fine colla fo- 
lita edrema inopia di raziocinio alla feconda 
parte delle voftre triviali memorie . 

Viene poi la terza parte adai ricca di rac- 
conti notidìtpi, qu^li fono in grazia di efem- 
pio i macchinamenti contro la vita del Sarpi , 
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i cinque ficarj , che lo alTalirono , Io llilc R<h- 
maria Curia che gli rimafe fitto nella ferita, 
i Medici , c i Chirurghi , che lo curarono , 
le ricerche, e le taglie, e i bandi contro gli 
aflaflìni (i)j le quali novelle fono tanto co- 
muni, che nel vero c una noja vederle rifrig- 
gere , e ricuocere da voi , febbene le prefen- 
tiate adorne di moltifiìme carte non mai paf- 
fate per mano di fiampatore, le quali potean 
pur ora lafciarfi in ripofo fenza danno di quel- 
le iftorie. Non vuol però negarli, che non 
abbiate codi tratto fuori un aneddoto inudi- 
to, il quale è di quello tenore. L’alTaffina- 
mento di F. Paolo 'venne da Roma ^ e fu tra- 
mato dai Gefuiti . La prima parte di quella af- 
fermazione non avendo mai trovate prove ve- 
re, lì raccomanda ora a voi, che liete 1’ Em- 
porio de’ falli argomenti . E voi con la ufata 
fecondità voftra , ne traete fuori due preda- 
mente. Il primo è, che gli AlTaflìni fi riti- 
rarono nello fiato Ecclefiafiico , e vi furon ricevu- 
ti con giubilo filila notizia da ejfi recata tT aver 
ntejfo a morte F. Paolo . A provar quedo voi 
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trafcrivctc una Lettera inedita del Senato Ve- 
neto al fuo Ambafciatorc in Roma, nella qua- 
le è detto, che avea già intefo le novelle degli 
andamenti degli aflatrini,c fi follccita l’Ara- 
bafeiatore a dar nuovi avvilì , fenza però dirsi 
di qual Toftanza fodero quelli avvisi, c quel- 
le novelle. Il vollro argomento è dunque 
quello. L’ Ambafeiadore avvisò al Senato il 
viaggio e r andamento degli JJfaJfini . Ma qual 
folle il viaggio, e l’ andamento loro non c 
fcritto in quella Lettera . Dunque quel- 
la Lettera prova , che gli AJJaJfinì nellt 
lerre papali furono ricevuti con giubilo ( i ) . 
Ma cotcllo argomento in luogo di pro- 
vare, che Roma alTalTinò F. Paolo, prova 
palefemcnte, che voi alTalfinate tutta la Lo- 
gica. Voi aggiungete, che Ridolfo P orna ve~ 
nendo a Venezia per toglier dal mondo F. Pao- 
lo avea levati mille feudi dalla camera d' An- 
cona ^ e tornato a Roma terminò di vivere coi 
fuoi compagni per opera di quelli^ che gli avea- 
no impiegati a commettere l' efegrabile delitto . 
Le quali novelle non provando voi con niun 
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ancdoto difcorfo non vengono a provar altro, 
falvo che voi siete il Ridolfo Poma della I^a— 
gione, e della verità. La feconda parte del- 
la voftra affermazione contiene aflainnamcn- 
ti anche maggiori, i quali si aggirano in un 
argomentazione, in una autorità, e in certi 
punti che proponete a meditarsi (i). L’ar- 
gomentazione è quella . Il Gefuita Sforza 
Pallavicini al cap. 6. della Intrc^zione del- 
la Ifioria del Concilio di Trento \cnwc così. 
Fu chi tentò di levar la vita al Sarpi col fer- 
ro^ ed egli ne riputò Autore non chi era il più 
verifmile , tna il più irritato . Dunque U Pal~ 
lavicini (voi raccogliete) fapeva l'arcano di 
queir affajjinio . Dunque ponderate iene bene le 
circojlanze^ abbiamo una validijjlma prefunzione 
di dritto^ che dai Religioji fuoi confratelli f of- 
fe fiato tramate. Non ci è già bifogno di 
molta perizia in Logica per conofeere che co- 
tefle fono due miferabili confeguenze aflaflìna- 
te. Ognuno fuori che voi, vede bene chiaro, 
che quando taluno dice, quella opinione in- 
torno a un fatto iflorico non è la più veri- 
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Jimìle^ non c vcrifimilc affatto, c appaflìo- 
nata, non vuol già che si deduca, che egli 
fa l’arcano di quel fatto . Poffbno eflcrvi dic- 
ci opinioni più o meno verisimili, o inve- 
risimili, delle quali io poffb affermare quel- 
la effcre più inverisimile di quell’ altra, e 
quella non cffer verisimile di niun modo , 
fenza che niuno polfa dedurre , che io fo 
r arcano , .^ando io fteflb noi dica , c noi 
provi. CoM dunque il Pallavicini dicendo, 
che l’opinione di F. Paolo non era la piìt 
•verifmile^ non volle già, che si diduceflc, 
che egli fapeva l’arcano di quell’ aflaflìnio , 
ma folamcnte insinuò, che l’opinione di F. 
Paolo non era appoggiata a verisimile argo- 
mento, oppure che intorno a quell’ aflaflìnio 
vi poteano eflerc opinioni più vcrisimili. E 
quello ap;ninto egli dice immediatamente 
dopo il palio da voi tanto alfaflìnato . So che 
(iafcimo (egli fcrive) di concetti non vulgati 
e pratico della Corte Romana feorge V inveriji- 
viìlit Udine dì tal fofpetto^ non avendo mai c$- 
Jìumato i Pontefici di liberarfi per fiomigliante 
mezze dai lor nemici^ come avrelhono con piìt, 
cagione potuto tentare in tempi ancora piìt libe~ 
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ri de' preferiti contro Lutero^ Calvino^ ed altri 
che toglievano loro mezzo il Diadema di tejìa . 
E il rif guardo eziandio deli' inter effe umano il 
iimojlra. Sarebbe un tal modo troppo dannofo 
a quella venerazione ^ che è la bafe del loro Im~ 
feria. Quefti fono gli argomenti della inve- 
rifimilitudine, della opinione di F. Paolo . 
Pafla poi il Pallavicini alle opinioni più ve- 
rifìmili, c dice così. E dall'altra parte un 
nomo del Chiojlro., il quale con abominazione 
de' buoni., con invidia de' cupidi, con odio de* 
maltrattati, e con biajimo di tutti avea sì gran 
parte ed autorità in qualjivoglia negozio pub- 
blico : e che appreso di molti era in ftnijlra fa- 
ma dì empio, ben fi feorge quanto agevolmente 
potefife irritare il braccio o degli offefi, o degli 
Emoli , 0 degli indiferetamente zelanti . Ma 
mcttiam pure, che oltre le opinioni indica- 
te qui dal Pallavicini, come più veriGmili, 
ci foflc lecito indovinare a capriccio, che 
egli un’altro arcano fapefle, con qual raro 
genere di nuovo raziocinio, proverete voi, 
che quello arcano foflc appunto Taflafllna- 
mento tramato da' fuoi Gefuiti ? Tante mi- 
gliaja di Ribaldi, che infellan la focietà non 
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potrcbbono cflcrc alrrcttanti oggetti di que- 
llo arcano? E credete voi, che fc l’arcano 
era qual voi lo fingete, il Pallavicini deliro 
c favio Uomo avrebbe voluto darne un in- 
dicio sì grande, che voi ftcllb in tanta me- 
diocrità d’ ingegno avelie faputo fvclarlo ? 
Non era già il Pallavicini così mal Logico 
come voi. 

Venendo ora a foccorfo de’ fallì raziocinj 
con l’autorità vi ripofate foprada fede di Ri- 
dolfo Orpiniano uomo eretico, e nimico fa- 
tirico de’ Gefuiti . Afcoltate il titolo folo del 
fuo libro fcritto contro la Compagnia , e poi 
fin’ anche con cotclla vollra veduta corta d'uua 
fpamta, potrete vedere fe abbia da prcllarsi 
fede ad uno fcrittore tanto rabbiofo. Il ti- 
tolo adunque della Satira dell’ Ofpiniano e 
cosi. Hijloria Jefuitica^ hoc e fi de origine re^ 
gulis conjìitutionibus privilegiis incrementis pro~ 
grcjfu y propagatione or di ni s Jefuitarum^ item 
de eorum dolis fraudi jus impofturis nefariis fa- 
ciucriùus, cruentis confiUis fai fa quoque feditio- 
fi y fanguinolenta do^rina . Quello titolo 
può ben mettersi nella Ciarlataneria degli 
Eruditi^ e nel catalogo di quei tanti, che 
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promettono meravigliofe cofe, e non danno 
altro, che livore e favole. Se voi lo met- 
terete a novero con le voftre memorie aned- 
dote &c. diverrete facilmente un picciolo 
Ofpiniano. A quello poi aggiungete Jacopo 
Augnilo Tuano illorico di maggior gravità, 
il quale però non racconta quello che voi 
vorrefte. Poma^ egli dice, fiios liberos è dì~ 
itone Veneta, deduxerat^ 6? ohfides Jefuitarum 
focietati y Pojfevino dederat per eofque^ficu^ 
ti jaRabatur ^ fcelejìo homini fpes fadta fuerat 
ut debita fua in Apulìa reciperet . Ma io ere* 
do che i Gefuiti polTano ricevere i figliuoli , 
c prometter foccorfo ad un uomo fenza ef- 
ferc a pane delle fuc colpe. Nè fo io poi 
come vogliate attribuire all’ autorità del Tua- 
no quello, che egli attribuifee alla leggerez- 
za delle vulgati dicerie , Jicuti jaEtabatur . 

Da quelle dottrine così ben ragionate voi 
raccogliete varj punti da conjiderarfi . E pri- 
ma (voi dite) fi conftderino le direzioni del 
P orna -y cioè la collocazione de’fuoi figliuoli , i 
Tuoi viaggi alle terre papali, e gli applausi 
ricevuti colà. Voi c’invitate a far quello, 
che non’ fapete far voi. E lo abbiara già 
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fatto prima de’voftri inviti c si c conofciu- 
to, che non avete provato mai nulla . Si 
consideri poi anche (voi aggiungete) che il 
Poflcvino co'rnpofe f e pubblicò libri atroci e fcel- 

lerati contro la Repubblica -y ch’egli e i fuoi 
confratelli vilipcfero e odiaron F. Paolo, c 

lo diflero empio ipocrita eretico fcommunicato ^ 
c lo ebbcr per grande nimico. Sia pur ve- 
ro che tutte cotcfte voftre amplificazioni 
fticno, darà poi anche, che i Gefuiii vol- 
lero morto F. Paolo folamente perche fcrif- 
fero contro lui , e lo tennero per nimico ? fc 
voleflcr morti tutti i loro nimici , troppo 
grande ftrage vorrebbono . Voi raccontate 
pure altrove (i), che i Frati di F. Paolo 
vollero un dì ammazzarlo. Se non fofie già 
noto, che i Frati fuoi furono, voi direfte 
furono i Gefuiti, e male ragionerellei per- 
chè adunque non ragionerete ancor male ora , 
che oltre i Gefuiti mille altre mani poflbno 
clTcre ree di quella colpa! E ardirefte voi 
ancora attribuire ai Gefuiti le follevazioni , 
e gli inccndj c le Guerre, c le leghe con- 
* tro 

(i) Pag. 191. 
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tro la Repubblica , c gli altri pericoli e di- 
faftri fuoi, perchè un tratto fcriflero e par- 
larono contro lei? Se aveffe a tenerli conto 
di cotelli infegnamenti voftri, noi potrem- 
mo dire, che fe alcun Gefuita farà ammaz- 
zato, voi ne liete l’ucciforc, perche loro 
volete male, e contro loro ftampate contu- 
melie, e barbarifrai. Ma (voi dite) la dot- 
trina fanguinaria dei Moralifti della Società 
autorizza ad uccidere il fuo perfecutore . Voi 
che riprendete tanto le bugie, e le dite, c 
tanto le impollure , e le fate, dovrefte almen 
per quello conofeere, che tra le mallìme e 
i fatti Uà d’ordinario un gran caos j c le più 
volte avviene, che con le mallìme buone fia- 
mo malvagi, e con le malvage buoni. Se 
adunque vi li dclTc vinto, che i Gefuiti col- 
tivano quella morale, non farebbe già pro- 
vato, che ogni lor nimico uccifo, fia ucci- 
fo da clli . Ma voi dovrefte pur anche fape- 
re che grande ed antica lite è fe veramente 
la Società tenga quella fanguinaria morale, 
c vi fo dire, che a togliere quella famofa 
lite non bafterebbon cento legioni di Gri- 
felini. Come volete voi dunque componete 

ora 
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ora la lite intorno all’autore dell’ aflaflìna- 
mento per mezzo d’ un’ altra lite molto mag- 
giore? elfendo voi così grande Poeta come 
fiete grande I dorico c moralifta, avrete pur 
letto quel buon precetto d’ Orazio 

Nil agit txemplum^ litem quod lite refilvit. 

Ma io vedo ben ora che voi nè faprete i 
precetti de’ Poeti, nè degli Uomini, mentre 
tutte cote de aride e Icggcriflìme frafehe adu- 
nate inficme in una barbara declamazione, 
c come fé fodero verità dimodrate ne rac- 
cògliete con la nuova arte vodra queda me- 
morabile confeguenza . Dunque il colpo contro 
F. Paolo considerar fi dee come V opera della 
Società in corpo . La qual conlègucnza è tut- 
ta limile alle altre merci della officina Gri- 
fciinuna . 

Cosi perturbate ed abufatc avendo tutte 
quelle cofe, voi tornate all’ufo vodro di ven- 
derci l dorie vulgatiffime per aneddoti . E Tem- 
pre in mezzo alla perpetua ripugnanza del 
vodro libro contro il vodro titolo, ci ve- 
nite raccontando qual pagamento ebbero i 

Me- 
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Medici , e i Chirurghi che fanarono l’ infer- 
mo F, Paolo 5 come fu appefo appiè del 
CrocefifTo lo ftilc, c come rifanato fcriflc 
la IHoria deW interdetto , e de' Benefizj Eccle^ 
fialìici^ e del dritto degli ^ijilif e della Inqui- 
fizione, c vorrefte sforzare le genti a rice- 
vere di quelle notiflìnie opere i vollri cftrat- 
ti, de’ quali niuno abbifogna, avendo pronti 
c copiofì gli originali . Sarebbe nel vero 
grandiUìma noja mia, ed altrui fe fempre, c 
diligentemente volelfi ammonirvi di quella 
continua nimicizia vollra contro il voUro 
Frontcfpizio . Onde baderà oramai , eh’ io vi 
dica, che fiete di quella colpa riprenlìbilc 
ad ogni palTo, nè curi di riprendervi piu 
oltre . Dirò due fole cofe e ufeirò dall’ in- 
trico di quella terza parte della vollra anti- 
caglia abbigliata di giovanezza bugiarda , nel 
che mi par tutta limile alla rugofa Gabrina 
di MelTcr Lodovico, la qual febben molto 
defle da rìdere, non tanto ne diede, quanto 
ora cotclle vollrc vecchie memorie vcllitc di 
tutte le gale delle frcfche ^nciulle. In pri- 
mo luogo voi già dicclle, che l’Anonimo 
Autore della vita di F. Paolo è [enza docu- 
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menti y fenza diligenza fenza criterio (i)ì cd 
ora dite che le Lettere di F. Paolo ftam- 
pate a Ginevra fono interpolateci). Polli, co- 
teftì infegnamenti, che fono pur vollri, vi 
argomentate ora provare , che il Cardinal 
Pallavicini fece una brutta impofiura^ quan- 
do nel cap. i. della Introduzione alla Ifto- 
ria del Concilio di Trento fcriflc, che il Sig. 
di Lionne (vivente allora e ragguardevole te- 
ftimonio ) e grande Minijìro di Luigi XIV. 
gli aveva con fua lettera raccontato^ che al 
celebre Francefeo Aarfen Ambafeiator d’O- 
landa a Venezia F. Paolo un dì , che fc- 
co ebbe difeorfo, difle. Mi rallegro fomma- 
mente tP efjer vivuto fino a tanto , che io abbiet 
veduto nella mia Patria un Rapprefentante di 
quella Repubblica., la qual conofee meco quefia 
verità , che il Romano Pontefice è P Anticrijlo : 
Le quali parole il Sig di Zulichem, che 
allora era in Compagnia dell' yimbafciatore O/- 
landefe^ e che fu poi Segretario del Principe 
d’Oranges, avea narrate al prenominato Signo- 
re 

(i) P.ig. 

(i) Pag. izi. lii. &c. e pag. 3J1. 353. 
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re di Lionne^ e di fuo car intere le uvea fcritte 
in una carta, che era in mano àt\ FaiUvicini. 
Or voi gridate, che quella è una Impojlura, 
c lo provate a volito ufo così . L’ anonimo 
fenza documenti, e fenza Criterio, c le Lette- 
re Ginevrine interpolate raccontano quello fat- 
to altrimenti. Dunque le narrazioni d’unw- 
vente e ragguardevole Minijlro, d’un Segreta- 
rio del Principe iT Oranges dottilTimo Car- 
dinale fono impofture (i). Quello argomento 
così follazzevole com'egli è pare a voi una 
evidenza, di modo che recate poi certe altre 
picciole ragioni deirAraclot come per fopra 
più, e ogni altra prova cftimatc inutile, nel 
che fi conofee, voi eflcre non folamente er- 
rato, ma ficuro e allegro nell’errore. In fe- 
condo luogo io voglio, che Pappiate di mag- 
giore follazzo eflcre ancora quell’ altra argo- 
mentazione, con la quale intendete a prova- 
re,' che F. Paolo era un gran Genio in Fi- 
\oio(ni,c deftinato dalla natura all' avanzamen- 
to delle Scienze (z) . Voi tenete dunque que- 
lla 

(i) Pag. 193. 194. e feg. V. la nota ai. 

(z) Pag. aos. e feg. 
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Ha via. I. F. Paolo ebbe una lettera dal Ga- 
lileo intorno a certe fuc fcopcrte celcfti, cd 
egli le promulgò intorno. Ma per intendere 
c promulgare le altrui invenzioni, non vi è 
meftieri di gran miracolo d’ingegno. II. F. 
Paolo Teppe fare in pochi periodi un chiaro 
eftratto dei Capitoli zi. zz. zj. del Tratta- 
to della Sfera del Galileo in una lettera Cam- 
pata alla fine del voftro libro come un pezzo 
fingolarìffmo . Ma ogn’ altro fuori di voi , che 
pure in tanta umiltà d’ ingegno fate gli eftrat- 
ti, con grande facilità, avrebbe potuto cre- 
dere, eh’ un eftratto fia un pezzo fingolariffi~ 
iHo. III. F. Paolo oftervò le macchie luna- 
ri col cannocchiale, e le delincò fopra alcune 
carte prima del Evelio. Bene ftà. Ma fapc- 
te voi quanti avean oflcrvatc quelle macchie 
prima di F. Paolo , anche fenza cannoc- 
chiale? Tutti gli uomini da Adamo fino a F. 
Paolo . E fapetc quanti le avean delincate ? 
Tutti quelli, che ne avevano avuto voglia . 
Ognuno che abbia occhj , c fc pur volete, un 
cannocchiale, c una penna può fare di que- 
fte prove agevolmente, c con poca feienza. 
L’ Evelio fece ben le fuc tavole, c ne rac- 
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colfe altiffirao onore , perchè le ornò d’ un 
grande apparato di Ailronomia e di Matema- 
tica , e di molta efquihtezza di nuovi l'cupri- 
menti . Potete dunque ferbare ad altro ufo quel 
gran fallo, che menate intorno, narrando a 
quanti incontrate, che voi Gcte llato il pri- 
mo, il quale abbia iàxxtk fortunatamente la bel- 
la offervazioHe y che F. Paolo vide la Luna col 
cannocchiale, e la difegnò. £ (late pur ficu- 
ro, che farete ancor l’ultimo a far di coteAe 
meravigliofe oflervazioni . Un uomo, che in- 
tendclTe alquanto di quelle cofe direbbe quel- 
lo, che F. Paolo vide di lìngolare, e come 
fopra vi filofofo, e quali verità ne diduflc, c 
quali teorie immaginò, ed altre tali contem- 
plazioni proprie de’ grandi ingegni. Ma voi 
niente di quello ^ e folaraente m luogo di lo- 
de fate onta a F. Paolo infamandolo come un 
uomo, che altamente prefumelTe in FilofoGa 
per aver veduta, e dipinta la Luna. JV. F. 
Paolo col Gilberto, e col Galileo pensò che 
la Terra fofle una gran calamita. Ma lo pen- 
farono già moltiffimi prima di lui , e tutti co- 
loro, e fono innumerabili, i quali hanno ve- 
duto e detto, che i corpi fono attratti al cen- 
tro . 
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tro della terra, hanno conofeiuta la gran ca- 
lamita. 

Ma venghiara finalmente alla ultima parte 
de voftri faftidj , e lafciando gli dorici , e Lo- 
gici , de’ quali tanto abbiam detto fin’ ora , di- 
ciamo un poco de’ Matematici . E già, mi ri- 
cordo io bene di avervi promeflb dianzi , che 
a miglior luogo vi avrei dimoftrato, come voi 
in una infinita baldanza e odentazione di ma- 
tematica palefate una perfetta innocenza de- 
gli Elementi di quella facoltà. Ora ficcome 
ad onedi uomini conviene, fi vuole attener- 
vi la parola: E voi dovete fofferire in pace 
fc non qui, ed altrove non vogliamo imitar 
voi, che promettetele tanto magnifiche co- 
fe fenza attenerne ninna. Voi dunque dopo 
averci raccontato, che Alcflandro Anderfon 
Matematico di tenue nome lodò F. Paolo co- 
me matematico grande , e che volle da lui ef- 
ferc corretto, e che quedi il fece maedral- 
mente , ponete poi queda fentenza . Le Equa- 
zioni prendono il nome della potejlà (i). Del qua- 
le Aflìoraa vodro c della incredibile fcmpli- 

cità 
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cita c audacia voftra in quefte difcipline gli 
Algebrifti fi maraviglieranno afiai, e v’infe- 
gneranno a dire piuttofto, che le Equazioni 
prendono il nome dalla majjìma potejlà dell' in- 
cognita . Imperocché nel buon linguaggio dell’ 
algebra quella è nominata Equazione di pri- 
mo grado in cui l’ incognita x è di una dimen- 
fione o poteftà come x—a = o. Equazione di 
fecondo grado, in cui la mafiìma potefià d’ x 
è la feconda, come .v» +ax—ù*=o. Equa- 
zione di terzo grado quella , in cui la maflìi^ia 
poteftà d’Af è la terza, come xì — />» — òì =<?. 
E generalmente gli Algebrifti chiamano l’Equa- 
zione del grado n quella in cui la maftìma po- 
teftà d’ jc è «jCoine;^* -S-.y**- ‘ b+x*-' =o . 
Donde voi potrefte vedere che le Equazioni 
prendono il nome, c il fondamento non dal- 
la poteftà qualunque, ma dalla maftìma pote- 
ftà dell’incognita, fé pure quefte cofe non 
fodero per voi enimmi, c pretti indovinelli. 
Ma perciocché voi fiete prefo dalla malattìa 
di voler pur dire quello, che non intendete, 
mi piace così per traftullo feguirvi ancora un 
poco Moftra F. Paolo, voi dite, che nette E- 
quazioni determinate dal Anderjonio non v' è biio- 
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na ordinazione quantunque comprendano de' foUdi . 
O voi qui non fapcte affatto quello, che di- 
te, o travvedono tutti gli Analilli, i quali per 
ordinazione di una Equazione non altra cofa 
intendono, che la difpofizione della Equazio- 
ne in modo, che l’incognita elevata alla maf- 
lìma potcftà fia nel primo termine ; ele- 
vata alla poteilà prolfima fia nel fecondo, c 
così fuccelTivamcnte . Onde 1 ’ Equazione ax 
X» — = 0 i a a'’ X — bì = o fé 
faranno fcritte così x» ^ax — b^=o-, xì -f. 
ax^ ^b* X —bi =0 faranno nominate ordina- 
te perchè la mafiìma poteftà d’ x fta nel pri- 
mo termine, la proffima nel fecondo ec. Dal- 
le quali nozioni chiunque abbia le prime idee 
di quelli fludj apertamente conofee, che l’ef- 
fervi o non elfervi folidi nella Equazione non 
importa per niente alla di lei ordinazione, c 
che voi ficte ignudo degli Elementi di que- 
lla difciplina, mentre nominate delle Equa~ 
zioni prive di buona ordinazione quantunque com- 
prendati de' folidi. Niente avvedendovi di tan- 
ta imperizia, voi feguite a darne maggiori pro- 
ve . Jl perchè ( dite ) non potino nemmeno ejfere 

chiamate equazioni foUde . Perche dunque quel- 
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le equazioni non fono ordinate, c percliè com- 
prendono folidi non poflbno cfTcr chiamate e- 
quazioni folide? In quali acque pefcatc voi 
mai coietti granchi ì ^xi ^bì ~a 

è una equazione folida, e pure non è ordinata 
e comprende folidi. Voi aggiungete ancora: 
giacché nelle equazioni determinate non vi fono 
folidi, ma bensì piani. Io inviterei i Matema- 
tici a ridere di tante diflìpitezze, fe quelli fc- 
veri uomini ridettero, maflìmamentc in tanta 
profanazione della loro facoltà. L' Equazioni 
determinate adunque fono tutte piane? Voi non 
fapete dunque, che T Equazione determinata è 
quella in cui vi c una fola incognita come 
.^ax — =05.3 dittinzione delle indeter- 
minate, nelle quali vi fono due incognite, co- 
me X* 4-xj' — b^—o. Delle determinate poi 
ve n’ha di primo grado o lineari, come«x — 
bc=o: ve ne ha di fecondo grado o quadra- 
te o piane come vv‘ — b^ =0: ve ne ha 

di terzo grado o folide, come xJ -^ax* 4. 

X — bì =0 cc. fino all’ infinito. Da quelle 
così belle c così bene incefe dottrine voi rac- 
cogliete, niun fa come, lamatematica gloria 
di F. Paolo, c noi raccogliamo, che il Vic- 

E 2. ta, 


ta, il' CarteGo, il Leibnitz, c il Newton fo- 
no fantocci, c voi ficte l’uomo unico ritro- 
vatorc d’una nuova Analifi, che fovverte i lo- 
ro principi, ® mette in rotta tutto il regno 
della Ragione. 

A tanti argomenti di matematica fipienza 
fuccedono llloric notifllme, cd cdratti fecon- 
do l’ufo veltro inutili, e in mezzo ad una 
continua fluttuazione d’inutilità, voi tene- 
te un grave cicalamento intorno alla famofa 
Iftoria del Concilio di Trento di F. Paolo. 
Di quella Iftoria parlando, voi fate tre co- 
fe. Prima raccontate, che quella Iftoria ve- 
ramente è di F. Paolo, e vi affaticate a pro- 
varlo, ove non è meilicg di molte prove, 
perciocché oggimai tutti fono del medefimo 
awifo , Secondamente dite ampliflìme lodi 
della bellezza, e veracità di quella Iftoria, 
fenza provarle, ove il bifogno era grandif- 
flmo, moki cfl'endo i contraditiori maflìma- 
mcntc nella Cattolica Società, della quale pa- 
re, che voi abbiate pure qualche voglia di 
dfere riputato . Terzamente voi nominate 
dottijfmì uuniini^ e letterali di majjìmo nome 
quegli, che laudarono quella opera, c critici 
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• mordaci^ c animo fi ^ c pedanti^ e buffoni^ e 
[ciocchi quelli, che la biafimarono (i) fenza 
che qui pure proviate per niente le vollre 
cfagerate laudazioni , le voftre plebee villanie. 

Fornito in abbondanza di cotcfti nobili or- 
namenti voi mettete fine alla vofVra opera 
cosi come la incominciafte , cioè con pane- 
girici che provano poco, c con fatirc che 
provano affai meno, e con quifquilie , che 
provano perfettamente la loro leggerezza 
c la vollra . Voi dunque ci narrate (z) 
la ultima malattia di F. Paolo , e tutti i 
giorni critici c tutti i fintomi, e le vifite, 
c le ufeite di cafa, c le gite Tue in Re- 
fettorio e in coro , come fc foffero aned- 
doti, c poi ci date una bella relazione della 
Santa morte di lui, c volete fin che Tappia- 
mo, che gli fu fatta una Raccolta di compo- 
fitzioni poetiche come fi fanno alle Monache, 
c ai Dottori, c che quella raccolta fi con- 
ferva nella Biblioteca de' Serviti in V tnezU 
accollo al pezzo di catta dcila Conclufione^ c 

E 5 ai 
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ai Regì/i ft dei Convento -f e a così rari monu- 
menti aggiungete un lumìnofo elogio compo- 
ilo da Claudio Salinafio, il qual dice feria- 
mente poco più di quello, che un Poeta diflc 
fcherzando : Natura il fece e poi ruppe la Jlam- 
pa ( I ) . La quale metafora potrebbe ancor 
dirli di voi, c farebbe vera, non farebbe una 
lode. Volete poi anche a forza infognarci, 
che F. Paolo ebbe la tejla rotonda^ gli occhi 
grandi^ il nafo più grojfo che lungo, la barba 
poco folta, e ci date una lilla delle fue ma- 
lattìe-, dolori di capo, lunghe f ebbi i , emorroidi, 
procidenza dell' intejlino retto , fltiffo epatico , ri- 
tenimento d' urina, dopo la qual lilla ne date 
un’ altra delle doti della fpirito c delle doti 
morali, lafciando però fuori le malattìe, c 
ci ammonite con replicate citazioni, che ave- 
te quelle lille in gran parte raccolte dall’A- 
nonimo, il quale per avventura farà un luo- 
go recondito c accelTibile a voi folo . 11 ri- 
manente delle lille cllcndo privo di citazio- 
ni, 

(i) Aàco ut in eo formando fe -videatur impendijfe natu- 
ra, fid cr exemplar protinus corruptffc. Clan. Salmajìa 
in Dtd. Extr. Plin. 
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ni, lo avete raccolto dal capo voftro, che 
certo è un altro luogo recondito, c inac- 
cdlìbilc a tutti i fapienti . 

A render più dilettevoli cotefti meravi- 
gliofi arcani, voi gli arpergete di tutte le 
lafcivie de’ Fauni, c de’ Satiri, c non dico 
già di quelli, che fcherzarono un tempo con 
Orazio, e con Giovenale, ma di quegli al- 
tri, che brutti di polvere c di modo vomi- 
tan la briachezza nelle cafe de’ vendemmia- 
tori, c de’ bifolchi. Voi raccogliete le Toz- 
ze canzoni di coftoro, e componete due fa- 
tire crudeliflimc contro i Gefuiti, de’ quali 
convien dire, che fiate molto feontento, tan- 
to voi gli agitate, e gl’ infamate. Vi avef- 
fcro per avventura negati i foccorfi , che fe- 
condo voi, diedero a Ridolfo Poma? Co- 
munque ciò fìa, nella prima fatira voi dite 
di quelli Uomini, che non hanno pari neW ar~ 
te di 'uantaggiarft ^ ma che non è poi vero 
che non han pari neW arte di educare la gio- 
ventù , perchè la loro educazione confile in 
if pagliare P alunno d' ogni obbligazione verfo il 
Padre ^ verfo la Patria ^ e verfo il Principe 
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naturale (i). Se alcuno Gcfuita di quelli im- 
berbi c modelli, che luti fiuto il folo corfo 
di Logica, v’ interrogane, d’onde avete voi 
prefe cotelle infamazioni, voi rifpondcrefte 
averle prefe da una fcrittura inedita di F. 
Paolo. Ma fe il Gcfuita ripigliafTc, come F. 
Paolo provi le fuc nude afFermazioni , voi 
non faprefte dir niente di quello, fc non che 
F, Paolo fu un nuovo Pitagora, c bada che 
egli lo abbia detto. AuT«t •»«. Ma il Gcfuita 
fi riderà di F. Paolo, di Pitagora, e di voi , 
e vorrà le fuc prove , e che fieno ben vigo- 
rofe, in quel modo ideilo, che voi a ragio- 
ne le vorrclle da lui , fc dicefle cofe contra- 
rie al nome del volito Erocj perchè noi fap- 
piamo, che tanto voi liete fuperbo contro 
le prove degli altri, quanto liete umilillimo 
a favor delle vodre. L’altra fatira è pari a 
queda nc’ fondamenti, c maggiore nella ma- 
Icdiccnza. Non v’è genere di alta c folca- 
ne ribalderia , di cui non acculiate la Socie- 
tà 

(i) Pag. 30Z. e leg. 
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tà (i). Ma perchè certo abbifognerebbe una 
fronte di Lupanario per raccontarle, io mi 
aftengo da quefta orribil favola e lafcio che 
le narriate voi folo, c intanto vi ammonifeo, 
che non (là poi bene , che voi cotefte acerbif- 
fime accufazFoni foftenghiatc con le fole fa- 
vole di F. Paolo (i) nimico de’ Gefuiti gran- 
didimo; in quella guifa che non idarebbe 
bene, che altri foftenclTc i racconti contrarj 
a F. Paolo con le fole affermazioni del Pof- 
fevino, del Pallavicino, o di altro Gefuita 
nimico, di che voi farefte le querele, c le 
fmanie fempiteme. Riandate le dimande, che 
tede vi facea l’imberbe Gefuita, c abbia- 
tene compunzione. Non po(To però conte- 
nermi di dire alquanto di una di quelle ac- 
cufazioni , la quale per lo rpmor grande , che 
fopra vi fate, pare, che ci minacci di e(Ter 
la maggiore di tutte le altre, onde fi veda, 
che fe queda in tanta finzione di maggio- 
ranza è pure una mefehina, dovranno le mi- 
nori e(Ter peggio d’ aflài . Ella da cote da ac- 

cu- 
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(2) Pag. 333. 334. 337. e fegg. 
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cufazione in una gazzetta di F. Paolo fcritta 
al LelcatTcrio e parla in quello tenore. Jam 
in Italia perfpeUum nobis eft eos (Jefuitas) ex 
confejìùne artem fecijfe . Num'iuam qnemiuam 
audiuat , quin omnia dilla faStaqiie inter fe con- 
ferant (i). Impaurito, io credo, dall’imber- 
be concradittore voi intendete a commenta- 
re il volito tello con due prove. La prima 
c prefa dalle note perfecuzioni a cui Soggiacque 
il P. Caujfino per non ejferfi voluto fot t omet- 
tere ad una pratica sì detejìabile . A cote Ha pro- 
va vollra però mi pare che potranno rifpon- 
dere eflere ben note le difgrazie del P. Cauf- 
finoj ma eflerne ignote le cagioni . Quell’ot- 
timo Gcfuita fu confelTore di Luìjtì XIII. 
Re di Francia, e fu favorevole a Maria de’ 
Medici Regina Madre, e grandemente con- 
trario al Cardinale di Richelieu . Quindi cf- 
fcndo egli d’improvifo rim)lTo dalla Corte, 
e mandato in clilio, ogni legge di probabi- 
lità infegnò, che veriGmilmente quel ven- 
dicativo e potente Cardinale era l’autore del- 
la difgrazia del ConfelTore . Così molti pen- 

fa- 

(i) Ep. 3. Aug. 1760. ad LcfealTerium . 
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farono in Francia c fuori . Ma i nemici de* 
Gefuiti, e fpezialmente i Gianfenifti, e uno 
tra quefti con certo fuo libro (i) abbrucia- 
to per man del Carnefice difleminarono la 
origine di quella difgrazia eflere perchè l’one- 
fto Confeflbre avea ricufato di rivelare le 
confeflioni del Re al P, Generale , c agli al- 
tri Satrapi della Compagnia. Di quella fa- 
vola i fondamenti prefi da alcune lettere af- 
fi (Te al P. Caudino fono della fofianza della 
favola ifiefla. £ incanto i buoni efiimatori 
confefiano, che la origne di quella difgrazia 
è tra quei fatti I fiorici, de’ quali fi parla mol- 
to, e non fi fa quali niente. Ma voi con 
la ufata logica, e pudicizia vofira raccoglien- 
do tutte le pudende , che poi onefiate col 
nome di memtrie aneddote^ raccogliete ancor 
quefia, e ne fate onore ai Gefuiti, cacami 
Comperatori vorrefie pur vendere per buo- 
na la mala mcrcatanzia . L’ altra prova vofira 
è prefa da una lettera di M. de la Canaye 
Signore di Frefnè Ambafciadorc di Enri- 
co 


(i) Entrétiens d'Eudoxe e d’Eucharifte . 
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co IV. Re di» Francia alla Rcpub. di Ve- 
nezia, nclU qual lettera è fcritto, com’egli 
fatta ricerca a' principali Senatori ed al Prin- 
cipe dei motivi del decreto di efpulfione de’ 
Geluiti, app-efe una delle maggiori cagioni 
cflcre, perche qnejli Religioft fi valevano del- 
la Co'ifejfione per inquirere del carattere delle 
facoltà e del modo di vìvere de' principali Si- 
gnori fra' quali abitano . Cotefta prova vi par 
tanto bella, che ne delirate d’amore, e così 
delirando efultate, c dite le contumelie, che 
dir fi poflan maggiori (i). Ma io temo non 
vi fia detto, che quella prova voflra non fa 
provare altra cofa, fuorché voi liete un tan- 
to calcitrolo Uomo , che fate a calci con 
voi medefimo. Non dicefte voi già efiervi 
una legge del ConftgUo de' Dieci fanpre gelofa- 
mente ojfervata la qual vieta col piu efiremo 
rigore y ed in pena di fellonia a' Patrizj^ Se- 
gretari del Governo^ e publici Confultorì di Sta- 
to fiotto qualunque prete (lo converfiarc e tenere 
la menoma corrifipondenza non fiolo co' minifiri 

del- 
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delie Corti ftr artiere^ ma anche col piu infimo 
de' loro dome filici e dipendenti! (i) Come po- 
tete voi dunque tener per vera la ricerca fat- 
ta dall’ Ambafeiator Francefe ai Principali 
Senatori Veneziani! Voi dianzi non volelte» 
che F. Paolo potefle elTere amico del Be- 
dello , e intertenerfi alcun tratto con lui , 
perchè quello era Cappellano d’un Ambalcia- 
tore, e quell’ altro Confultore di (lato, c 
vorrefte ora, che i principali Senatori tenef- 
fero confidenze e difeorfì coll’ Ambafeiator 
Francefe? Se voi biafimafte di menzogna il 
Bedcllo, quando raccontò i difeorfi e l’ami- 
cizia col Confultore, come potete ora loda- 
re di veracità il Francefe, che vanta tratte- 
nimenti e confidenze co' Principali Senatori? 
Ma io vèdo bene donde fi muove cotcllo 
calcitrar con voi fteffb. I difeorfi del Bc- 
dello non erano afFacevoli alla gloria di F. 
Paolo . I difeorfi del Frefnè erano oppor- 
tuni per lo biafimo de’ Gefuiti . Dunque 
quelli erano menzogne, quelli verità. Voi 
ficte egregiamente fattile. Di quei principali 

Se- 
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Senatori ( voi aggiungete ) alcuni erano flati 
deputati a trattar col Francefe . Ma fc i Depu- 
tati erano , come falvcrctcvoi tutti gli al- 
tri? Anzi non falvate nemmeno gli alcuni'^ im- 
perocché fc cv^nodeptitati a qualche trattato, di 
quello c non di altre cofe cftrancc, dovean 
tenere propofito, mentre quella legge vieta- 
va flotto qualunque preteflo coni’erflara e tenere 
la menoma corriflpondenza . 11 pretefto adunque 
della deputazione non potea aflblver gli alcuni 
dalla colpa d’una conierflazione ^ c corriflponden- 
za non comandata. Da cote ilo vollro futter- 
fugio io raccolgo, che vi liete avveduto di 
quello inciampo, e avete tentato di nafeon- 
dcrlo,e che quindi voi conofeete talvolta l’er- 
rore e r amate , liccome tal altra lo amate fen- 
za conofccrlo . Qui finifee il vollro bel libro, 
c la nollra irriGonc av/ebbe qui Gne, fc un’ 
altro breve folazzo ancora non ci tenelTc. 

Per tutta quefta gran copia e varietà di c- 
fempj c di prove io penfo efler chiaro abba- 
llanza, che voi autore fommo delle memorie a- 
veddote non flapete penflare : la quale fu già la pri- 
ma parte del mio argomento. Rimane ora a mo- 
ntarvi , che non flapete parlare nè j'erivere j che 

c la 
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è la feconda parte . Ma febbenc quella fareb- 
be ampia materia d' infinito gioco ^ fi vuol pur 
ufar brevità, e così lafciando fuori, o ferban- 
do ad altro ozio i piacevoli comtnentaij , tra- 
fcriveremo qui folamente una parte del nuovo 
Dizionario voftro, dal quale avete raccolte le 
parole, e le frali efquifitillìme, onde poi a- 
vete adornate le memorie aneddote . Afcoliino 
dunque i Popoli della nollra Penifola quelle 
pellegrine eleganze e ridano. Scienza digerì- 
ta . Impoftura fabbricata . Minijleriaìi maneggi. 
Vifle creatrici . Lettere infantate . Menzogna 
lampante. Acque padroneggiate . Notariale fìro- 
mento . Maffime ufurpative . Pezzo fingolariffì- 
mo . Breve sfoderato . Trattato iflituito a dimo- 
firare. Sufeettibile . Inferviente . Intangìbile. F. 
Paolo ente rariffmo . T inta di' eflimazìoue . Ab- 
bozzi da effer pofli in netto . Produzione di o- 
pere . Motivi che faltano allo fpirito d' ogni me- 
diocre ingegno. In allora. In mentre. Luì feri- 
vo . Lui dice . Jo utilizzo . Spoglio d' ogni fpi- 
rito d' intereffe . Spoglio morì . V enìre in lume . 
Trovar tempo nel tempo . Genei ar fofpetti Da- 
re il fuccinto . Digerire una materia. Iflillare 
fpirito . Dire di menzogne , Balenare di genj a- 

mi- 
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mici. Infantare invenzioni. Infantar lettere. Nic- j 

chiare nel fuo luogo . Gittare in imbarazzo . Dar ' 

dietro a una fortezza . Dar dietro ad un opera . I 

Dar dietro a una IJloria . Dar dietro al gotico | 

Crufcante la Scotica di Prifciano . Io fon cer- I 

to, che fc il Romagnuolo c il Calabrcfe a- 
vran mai talento di componete i lor diziona- 
rj, terranno gran conto delle voftre eleganze, 

Pare adunque che fia provato ancor quello . 
che non fapete parlare nè fcrivere . E fe le co- | 

fc Hanno così qual nuovo genio maligno vi 
if illò a sfoderare un libro , e in mentre liete 
fpoglio d’ ogni feienza digerita , d’ ogni vifla 
creatrice e d’ogni difeorfo, infantare un ente 
rariffimo di menzogna lampante e nicchiar tra 
noi un pezzo fmgolarijjìmo e intangibile d’ impu- 
denza inferviente a faltare allo fpirito d' og>n me- 
diocre ingegno, e a gittare in imbarazzo la ra- 
gione, e dar dietro alla logica? Vedete qual 
nuova e meravigliofa maniera di fcrivere li va 
generando dal volito prolifico Dizionario. Cre- • 

fee poi anche vicmaggiormcnte la impuden- 
za , perciocché in cote Ha così fmodcrata abje- i 
zione di dottrina avete baldanza di motteg- 
giare con villanie gli onelli e feienzati Uu- 

mi- 
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mini, c oltre molti altri vilipcndj nominar- 
gli /ciocchi^ e pedanti.^ c fcnza provare mai; 
nulla, comandare che altri vi creda, e vi ub- 
bidifca come fé fofte un notariale firumtnto 
e un mìnifteriale maneggio . Non farebbe da 
dirli niente delle contumelie volire , perché 
cadono da fé medefime per la loro viltà e 
balTezza. Dirò folamcnte alcune dottrine di 
celebri Uomini intorno agli Sciocchi, e ai 
Pedanti. Il Ch. Montefquicu fc non fofle- 
mono prima di voi parerebbe che nella let- 
tera Perfiana LXV» della prima parte avcflc 
parlato di voi e del libro voftro quando fcrif- 
fe . ,, Parea che fapientemente la natura avef- 
,, fé provveduto acciocché le fciocchezze 
„ degli Uomini foflcro paflcggierc, c i libri 
,, le fanno immortali . Uno Sciocco dovrebbe 
„ eflcr pago di avere annojato tutti colo- 
,, ro, che hanno vivuto con lui} ma egli vuol 
„ tormentare ancora le razze future: e vuo- 
„ le che la fua fciocchezza trionfi dell’ ob- 
,, blìo , di cui avrebbe potuto godere come 
„ del fepolcro: c vuole che la pofterità fia 
„ informau, ch’egli ha vivuto, e ch’ella 

F „ fap. 
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,, fappia per fcrapre, ch’egli c ftato uno fcioc- 
,, c$. Di tutti gli Autori niun altro io di- 
,, fprczzo maggiormente quanto i Corapila- 
„ tori, che van d’ ogni lato cercando gli 
,, fquarci deir Opere altrui, nè fono fupe- 
,, riori agli Operaj di ftamperia, i quali or- 
,, dinano i caratteri , che infieme combinati 
,, fanno un libro , in cui edì non altro pofero , 
,, che la mano. Quando un Uomo non ha 
„ niente a dire di nuovo, perchè non fi ta- 
„ ce? Ma io voglio metter (voi dite) nuovo 
,, ordine. Voi fiete un’abile Uomo. Voi ve- 
yy nite nella mia Biblioteca e mettete nel 
„ baffo i libri , che fono nell’ alto , e nell’al- 
„ to, quelli che fono nel baffo ,, . Voi avete 
fatto un capo d’opera. Non par proprio, 
che in qucfto bel paffo fi parli delle memo- 
rie aneddoto raccolte e ordinate da voi? Intor- 
no poi ai Pedanti afcoltate la dottrina del 
famofo Croufaz in un fuo difeorfo della Pe- 
danteria. 1 Pedanti o Pedagoghi furon già 
vilitfimi fchiavi, i quali appreffo ai Greci c 
Romani guidavano i fanciulli nobili alle pub- 
bliche fcuole, ove andando ogni dì impara- 

va- 
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cettori, o fottoprecectori i e così elevati , fe- 
condoche gli abietti Uomini coftumano fi te- 
nevan da molto e guardavano i loro eguali 
con alterigia e parlavan coi giovani con im- 
perio, c per loftenere la loro ridicola auto- 
rità, e la corta loro feienza prendean maniere 
Tevere, burbere, c rozze, non amavano che 
riprendere c caftigare , e ficcomc ufavano 
tutto giorno coi fanciulli , e forpafiavan di 
poco il loro fapcre, e non vedevan più ol- 
tre, così difputavan Tempre di picciole cofe, 
e prefumevan di tutto, e i valenti Uomini 
affliggeano con ingiurie. Da quelli vilifiìmi 
infetti della Repubblica Letteraria venne per 
mal augurata fucceffionc quella razza eterna 
di Pedanti, che Erafmo dific nata nella dìfgra' 
zia della Fortuna^ e nella colera degli Iddii^ e ab- 
bandonata alle furie, cà chhz in i carat-» 

teriche compongono la pedanteria cioè l’igno- 
ranza, l’alterigia, la prefunzione, l’infolen- 
za, la picciolezza, la fanciullaggine, la vil- 
lania, e il difprczzo di tutti. Non pare egli 
ancora, che in quello altro paflb fi parli del- 
le 


le memorie aneddote^ e di voi? Perche dun- 
que ennto liberalmente delle altrui i nomi 
che fon tutti vollri? Io vi ammonifeo a te- 
nere altro m^ido, perche farete in pericolo 
di rimanere Anonimo. 
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